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PREFAZIONE

Dovendo far seguito, a quanto detto nella prefazione del volume contenente le opere Laudato sii mi Signore (i Fioretti di Santo Francesco) e La leggenda di Caterina da Siena (pubblicati i questa stessa collana del <<Mosaico>>) – volume nel quale, all’inizio, esprimevo le preferenze delle mie tematiche drammaturgiche, ed il mio modo di scrivere e veder il teatro, come mezzo di comunicazione sociale – voglio, a distanza di tempo, ricordare un fatto interessante. E, cioè: come quel primo volume (con i due lavori accennati sopra) usciva nel periodo di maggior contestazione di tutto, e di tutti. Difatti, quel modo di intendere, e fare, teatro, era proprio l’opposto della moda corrente in quegli anni. Si era, allora, nel più acceso momento del capovolgimento di tutt’i valori, dello squinternamento d’ogni legge, e d’ogni binario. E non tanto,  e non solo, nel settore politico, e religioso, ecc… quanto anche nel momento dello sconquasso teatrale peggiore, delle manie tutte catapultate all’eversione: e dello scrivere, e dell’ interpretare testi, sia classici che moderni (periodo, in cui Carmelo Bene scriveva grosso il suo nome, e piccolo piccolo quello di Shakespeare; o, magari, faceva la pipì sul pubblico in platea!?)


Per cui, veramente, poteva sembrare, la mia, in quei frangenti, una preferenza da antidiluviano, una predilezione da passista incartapecorito! E, invece, alla luce dei fatti susseguenti, dei varii e successivi, e inevitabili (come si dice oggi) revivals, ma soprattutto al banco di prova della rappresentazione, con sorpresa (e anche, da parte di qualcuno, con disappunto!) – ecco, che, quella forma di scrivere, e di fare teatro, sulla falsa riga delle Sacre Rappresentazioni, non solo resisteva, ma funzionava tanto, che, a  testimonianza, desidero riportare un commento, quello di un giornalista, che non conoscevo, e tra i più qualificati critici teatrali italiani (G.B. Cibotto), che così scriveva sul Gazzettino di Venezia: << La sacra rappresentazione ricavata dai Fioretti di Santo Francesco ha avuto un successo quasi clamoroso, che non conosce stanchezze. Prova ne sia che, dei tanti spettacoli allestiti durante la stagione estiva, è ormai, il solo ad aver superato il giro di boa dei dodici mesi del 1967, mentre tutti gli altri sono entrati nel repertorio del passato>>.


Desidero ricordare: il Cibotto vide la sacra rappresentazione dei Fioretti in un ambiente ideale: l’Isola Torcello di Venezia! E chi sa che meraviglia, e gioiello, sia quella località, e quello sfondo di chiesa, potrà capire, e pensare anche alle future eventuali collocazioni di quello spettacolo (come pure per quello di Caterina da Siena, e, tutto sommato, anche peri questo Davide  a carattere biblico) approfittando di scene naturali, in cui il palcoscenico potrà avere come sfondo un monumento storico e artistico: dove la pietra diventa viva, con la luce dei riflettori, diventa serico velluto (altro che le scene di cartapesta, o di legno, o i fondali di tela, sia pure variegatamene dipinti!); momenti nei quali la scenografia teatrale naturale, con la suggestione di architetture vere, diventa magia e poesia pura!

LO SPETTACOLO SACRO PIACE


E la prova di questo gradimento, di questo piacere, desidero confortarla non con delle (sia pur valide) frasi assiomatiche, e dei ragionamenti programmatici, ma con dei fatti, della documentazioni precisa e incontrovertibile. Dopo <<il giro di boa>> (come, quasi profeticamente, accennava sopra Cibotto), di fatto, la rappresentazione dei Fioretti approdava, invitata, nel 1968, al Festival dei Due Mondi di Spoleto, con un altro mese di repliche in tutta Italia; con una ripresa – e quasi consacrazione ufficiale! -  nel 1971, a Roma, nel Cortile del Palazzo del Laterano (come, ai tempi migliori delle rappresentazioni del Rinascimento avveniva nelle varie corti, compresa quella papale… dove, però, erano di moda ben altri autori, e con ben diversi testi. Scollacciatelli anzichenò!? O tempora, o mores!!). 

Per arrivare, sempre con i Fioretti, ad una terza ripresa, nel 1977, per il 750 anniversario della morte di San Francesco, ad Assisi, nell’antica Cattedrale di S. Maria Maggiore; e, poi, ancora, ad una quarta ripresa nell’VIII Centenario della morte dell’Assisate nel 1982, per una tournèe, che, partendo da Trieste, se ne scese bel bello sino alla Sicilia (Palermo, Messina, Modica, Milazzo, Agrigento), con una memorabile tappa nella Basilica di Santa Croce a Firenze, dove, ad perpetuam rei memoriam, devo ricordare lo stupendo Francesco di allora, Riccardo Cucciola, emozionato a recitare… con, alle spalle, il Crocifisso del Cimabue, e, dinnanzi, nella penombra, la tomba di Dante! Che (c’è da immaginare!) a sentir recitare in linguaggio trecentesco ne avrà, magari, avuto piacere – lui, padre di quella lingua che, proprio da lui, avrà la definitiva sanzione! 

Con una quinta ripresa, sempre dei Fioretti, e sempre per l’VIII Centenario, in una edizione (non si scandalizzi nessuno, mi raccomando) con una ripresa dello stesso testo… ma con i burattini del polacco Roman Ukleja, bravissimo, che mi fece vincere un’altra battaglia (con ben 104 spettacoli, tutti nella simpatica e suggestiva chiesetta di San Vitale, in Assisi Alta, sotto la Rocca) battaglia vinta contro gli stordimenti di bocca (e di naso!) soprattutto di ecclesiastici: <<Pazienza, il teatro! Ma, ora, anche i burattini!?>>. Detto, prima, però! Perché, dopo, visto lo spettacolo (compreso quello per gli Ecc. mi Vescovi della Conferenza Episcopale Italiana) tutti: <<Veramente… sì, una bella cosa… omnis spiritus laudet Dominum!>>. 

Racconto questo, per dire che: lavorare in questo settore non è, e non è stato (e non lo sarà, siamone certi!) facile! E quante traversie, incomprensioni, giudizi temerari… ivi, compresi quelli: carmina dant panem! Senza ricordare che, nel detto latino, tra carmina e dant c’è un preciso, e quanto vero, <<non>> dant panem! Con un semplice attuale: sed aliquando famem, o, magari, scadenza di cambiali, protesti bancari, e relativa iscrizione in libri poco poetici!

Ma, tant’è, la gente che non fa, che non è capace di fare soprattutto, trova modo di criticare, di insinuare, di congetturare! Con questo solo di vero: che, in prosieguo, alla fine, dopo tante fatiche, tanti rischi, ti può arrivare, questo sì (e sarebbe anche giusto) ti può arrivare una modesta, ma onorevole, e ben meritata pensioncina supplementare della SIAE (per bilanciare un optato 20/quarantesimi di pensione, avendo rinunciato ai 40/40, per lavorare in trincea!) pensioncina che ti arriva però quando ti si imbiancano i capelli… ma, questa, è una libera scelta! (E chiedo scusa, per questo breve excursus, forse utile per i posteri, e per rinfrancare coloro che, queste scelte, vogliono fare, e queste critiche subire!?).


Ma torniamo alla nostra storia dei Fioretti (anche questa utile) Fioretti che hanno avuto, sempre a conferma del giudizio del Cibotto, una edizione ulteriore per l’Anno Santo straordinario del 1983, e, poi, una conclusione in bellezza, con la rappresentazione, nel settembre ’84, alla presenza di Papa Giovanni Paolo II, nel Palazzo Pontificio di Castelgandolfo. Il tutto a ratificare che: queste cose piacciono, sono valide oggi, come le erano ai tempi delle sacre rappresentazioni medievali; con il vantaggio che, oggidì, con i mezzi di comunicazione (cinema, radio, TV) queste cose possono arrivare ben più in là di un ristretto pubblico, quanto ne può contenere un sagrato di chiesa, un cortile di castello pur prestigioso, e con notevoli risultati sia sul piano storico - artistico, che religioso.

MISTERI BUFFI E MISTERI SACRI


Non sarà male (per la storia, o magari per la cronistoria!) riprendere il discorso di cui si accennava all’inizi: al periodo <<sessantottesco>> (ai miei tempi, temporibus illis!, si diceva <<quarantottesco>>; d’altronde, bisogna aggiornarsi, nel linguaggio!) periodo sessantottesco che faceva perno sul momento di gran voga de Il mistero buffo, sia teatrale che televisivo (intelligenti, pauca!). Proprio in quei frangenti di misteri buffi, faceva piacere sentire sempre il citato critico, Cibotto (in fondo, un laico, e su un giornale laico: Il Gazzettino di Venezia) che precisava: << Sembrerà, forse, impossibile che in un’epoca corrosa dal virus materialistico, dall’ossessione delle cose, sia possibile mettere in scena un lavoro che punta su componenti squisitamente spirituali. Ebbene, questi Fioretti di Santo Francesco, sono la dimostrazione più limpida e sorprendente: che parlando di cielo, di anima, di candore, si riesce ancora a far scoccare al scintilla magica dell’incontro con la carica emotiva della folla, con risvolti di vibrante intensità>>. 

Un commento per dimostrare due cose (che specialmente in ambiente cattolico-religioso, si riesce a stento a far entrare in testa) primo: che anche il teatro, la comunicazione sociale (cinema, teatro, radio, TV) possono presentare dei misteri sacri, utili per la catechesi, per una pastorale dello spettacolo, sia pur completamente alla predicazione, all’indottrinamento puro e semplice (e spesso noioso e pesante!) misteri che possono entrare nei repertori ordinari anche delle compagnie di teatro, fare le loro brave tournèes come si fa per gli autori teatrali (tournèes invernali ed estive) entrare nelle programmazioni dei teatri stabili (e no) nelle compagnie regolari, primarie (e no!). 

Certo, bisogna darsi da fare, bisogna cercare, e non aver vergogna (o magari invidia!) di lanciare i nostri uomini, anche se sacerdoti, in questo arengo, specie se dimostrano di averne le qualità e le possibilità. Ho quasi annoiato (amici, e no!) con la frase – slogan del nostro buon Pier Capponi, sempre bella ed attualissima: <<Gli altri suonano le loro trombe? E noi suoneremo le nostre campane!>>. Solo che, spesso (devo averlo detto già, ma reperita iuvant sempre) solo che i cattolici… manco si sognano più di suonare neppure i campanelli!


Secondo: per dire ai signori confratelli (anche superiori in gerarchia) e ai politici (che magari si preoccupano solo delle loro faccende elettorali) dire in tutta fraternità: <<Ma lo volete capire che i mezzi di comunicazione sociale sono importanti, sono necessari, nella vita di oggi? Ma vogliamo interessarcene, almeno quanto se ne interessano gli altri, quelli che stanno sulle rive opposte? E quanto a fondo se ne interesano! Vuoi gli impegnati  sul piano ideologico, che quelli che badano a far denaro con spettacoli violenti e pornografici! E con che impegno, non badano a mezzi e maniere, se ne interesano! Con che zelo, e premura, se non apostolica, certo politica e culturale, o magari commerciale (e sia pure con la cosiddetta politica dell’effimero, che però lascia segno, o è utile ai fini elettoralistici!). 

Dinnanzi al quale fervore, fa davvero compassione, e rabbia, la scialba e inesistente, e per nulla incidente, propaganda fidei dei cattolici, e di coloro che i cattolici mandano a rappresentarli!


Ma non apriamo un’altra parentesi, ed un’altra polemica (già accennata e insistita altrove) e veniamo invece ad un altro argomento che mi sta a cuore, e che fa riferimento sempre al sopraccennato periodo sessantottesco: per dire una parola sul problema teatro (mistero buffo, o sacro che si voglia). E cioè: parlare di un certo modo di fare teatro, come fatto culturale, e spettacolare, e magari sperimentale. Intendiamoci, tutto si può fare, a teatro: anche scomporre, sventrare un testo, come fanno i bambini curiosi, quando sfasciano i giocattoli! Nessuna obiezione allo squinternare ogni sequenza logica del parlare, e del parlarsi, in palcoscenico, e tra attori e spettatori. Ma stiamo attenti a non volerne fare un sistema, per la mania di rovesciare ogni raziocinio, ogni modo naturale di tradurre un’opera, un testo, sconvolgendolo, catapultandolo, invertendo ogni senso (e buonsenso!), ribaltando, tutto solo per il gusto di ri-baltare (è pure un termine teatrale il ri-baltamento!). E’ controproducente per chi lo fa, e per chi lo deve subire: solo il gusto di fare qualcosa che è contrario di quello che fanno gli altri! E non già perché si voglia, o si sappia, fare qualcosa di nuovo, di bello, ma solo per il gusto sadico di essere diversi dagli altri! 

Magari ci fosse, il desiderio sincero, e fruttificante di fare meglio, e più perfettamente degli altri! Si guardi a cosa è capace di fare Giorgio Streheler, a quello che ti sa combinare in scena Ingmar Bergman, senza strafare…


Ma non voglio accusare; desidero solo, qui, oggi (come già ieri, ed altrove accennavo) solo chiedere di poter parlare al pubblico in modo da essere inteso senza stramberie inutili e dannose, sia nei testi, che nelle realizzazioni; cose tutte che finiscono per allontanare il pubblico dal teatro. Chi vuol far arrivare un messaggio, una sua parola, chi vuol tradurre fuori quello che ha dentro, e vuole essere inteso, e capito da tutti… deve rassegnarsi, deve usare mezzi semplici, lineari, <<chiarozi>> come direbbe San Bernardino; chi vuol scrivere, lanciare criptogrammi, lo faccia pure; è un divertimento ammesso, ma a suo danno!E peggio ancora, a danno dei lettori, o spettatori che siano!

TEATRO BIBLICO


Ed eccomi (finalmente!) a presentare, dopo la serie di alcune (mi spero) non inutili digressioni – eccomi a parlare della novità: il Coro è, e vuole essere (nelle intenzioni) una umilissima traduzione (o trascrizione se volgiamo) di fatti e personaggi, tratti della Bibbia; miniera inesauribile di eventi storici e drammatici, oltrechè fonte di meditazioni religiose. Tutto sommato, questo  dramma, è un po’ il seguito, di quanto avevo già fatto con i due precedenti lavori. I Fioretti di Santo Francesco (titolo più <<teatrale>> di quello originale: “Laudato sii mi Signore”, ma me ne accorsi tardi!) dove ho drammatizzato il personaggio dell’Assisate – mentre con La leggenda di Caterina da Siena ho messo in scena la figura della Senese; ricavando ambedue le sceneggiature dai testi della loro epoca; testi che sono anche due capolavori letterari; l’uno, i Fioretti, lo stupendo libro, vero gioiello della nostra primigenia letteratura trecentesca; l’altro, l’Epistolario cateriniano, un autentico monumento dell’arte epistolare di tutti i tempi. Per lo stesso metodo di lavoro, la stessa precisa intenzione di far conoscere, sempre in modo semplice ed accessibile, personaggi che giganteggiano nella storia del Vecchio Testamento; personaggi attorno a cui ho lavorato, ricamato, bulinato di cesello (e non ne sono contento ancora, pur avendoci lavorato attorno da anni!).


Personaggio, dentro cui ho filtrato un po’ tutto il mondo del V. T., soprattutto il mondo poetico e profetico, di cui non è solo storia, non è solo codice religioso, tesoro liturgico, cui attingono sia ebrei che cristiani, ma è anche il più gran libro, la summa dei libri, a contenuto e ispirazione profetica e poetica tra le più sublimi. E’, di più, anche il libro, l’insieme dei libri, dove la poesia è più di casa, e ce la troviamo disseminata ovunque, ad ogni apertura di pagina. Non c’è paragone al mondo; in nessuna letteratura, in nessun libro, o raccolta di libri, il tutto è così compenetrato di poesia, così amalgamato, con una lievitazione dentro tanto fermentante, così da farne il punto più eccelso della letteratura mondiale, e che giustifica il suo esser stato chiamato <<il libro dei libri>>. E non, quindi, appena sul piano della fede, ma anche proprio sul piano  poetico, nonostante sia composto, materialmente, da autori diversissimi. Con la conclusione, anzi, che pur risentendo (secondo la dottrina religiosa) di una comune ispirazione dall’alto, porta insita, come conseguenza, anche, una comune temperie: di fusione crogiolata ad altissima caratura artistica, oltreché spirituale.

CORO BIBLICO


Di poesia, e profezia, del loro intrecciarsi, dirò ancora, più avanti; voglio e devo, prima, trattandosi di un testo teatrale, devo dire qualcosa di più sulla loro stesura drammaturgia, fare un cenno all’inserimento (sia nel Davide, che nella Giuditta) della componente <<coro>>, che, spontaneamente, mi è venuta su, da dentro, di prepotenza e d’istinto. Una componente che vorrei supporre, se non del tutto nuova, certo abbastanza diversa, e non (almeno, come in passato) così ben definita come l’ho intesa e prospettata qui; una componente (che ho ragione di credere) sinora mai affrontata, con questa angolazione, od almeno con questo impegno, nel contesto teatrale di un’opera che abbia i protagonisti presi di peso dalla Bibbia. 

Ho fatto ricerche, dopo essere partito per questo intreccio di testo dialogato, e testo corale, ma non ho trovato nulla di similare, soprattutto per quanto riguarda il <<coro>>, che si basi unicamente sul testo biblico, sia pure con un testo, le cui parole e le similitudini, pur prese spesso paro paro dal contesto sacro, vengono poi distribuite in collocazioni, ed in bocca magari ad altri personaggi, ed in altre situazioni, con quella certa tal quale libertà (forse è meglio licenza!) che sposta le pedine a suo piacimento ma sempre nel perimetro, nel quadrato del giuoco, nel quadro conchiuso della scacchiera.


Voglio fare degli esempi partici, ma sintomatici, prendiamo, per fare un esempio, Racine, che abbonda, sì, di cori biblici, nei suoi drammi, ma non di invenzione (e creazione) del poeta, e che risentono troppo del clima, e dell’afflato poetico sia personale, che del suo tempo, con blandi riferimenti al tessuto connettivo biblico. Stralcio dall’Ester:



<<Deplorevole Sionne! Ov’è al gloria



che fu stupor dell’universo intiero?



Oh rive del Giordano al ciel dilette!



Oh, fiorenti con valli, sacre vette,



ove l’Onnipotente di prodigi



degnassi di lasciar tante vestigia>>…  (Zannella)


Dove ognuno può giudicare del tono melodrammatico, e dell’insopportabile (ai nostri orecchi moderni) retorica, anche se la traduzione porta la firma di un egregio poeta (Giacomo Zannella) – ma dove chiunque può vedere, quanto siamo lontani dalla forza, dalla icasticità, dalla potenza e folgorazione dei testi biblici, niente affatto retorici, e leggibilissimi, ed apprezzatissimi anche oggi, vuoi i testi dell’Antico che del Nuovo Testamento. Ma voglio tornare a quanto accennavo sui cori, per dire che sarei infinitamente grato a chi mi volesse (e sapesse) segnalare cori precedenti, sfuggiti alle mie forse limitate conoscenze.


Certo, a ripensarci dopo, a freddo, capii che era un grosso rischio – questo del coro – da far tremare  i polsi a chiunque; però, era un rischio da correre, da affrontare, anche se <<mi>> mancavano precedenti precisi di <<cori biblici>> (ho detto <<mi>> perché, ripeto, potrebbe darsi che, non so dove, e non so da chi, questo rischio, sia già stato corso; e risolto, magari molto meglio!). Ma era una via da aprire, o almeno da ripercorrere, da ritentare, da paragonare non foss’altro, se altri per caso avesse fatto di più, e meglio! Anche perché, man mano che procedevo nel lavoro, che ci giocano dentro, constatai che non avrei in nessun altro modo potuto scriverlo, un dramma sulla Bibbia, senza metterci tra le righe –lievitante dentro – questa coralità sacra di tutto un popolo, che ha trovato nei suoi profeti, e nei suoi poeti, tanta forza, e tanta potenza lirica. Sarebbe veramente impossibile dissociare la storia del popolo ebreo dalla sua espressione profetica e lirica; neppure pensabile, né immaginabile, un iter di sequenze drammatiche, sulle loro vicende e vicinissimi, senza sentirle dilatare nell’empito, assieme profetico e poetico.

PROFEZIA E POESIA NEL VECCHIO TESTAMENTO


Ed a conferma di quanto già detto, basta aprire un qualunque libro della Bibbia, per vedere questo incrociarsi, confondersi, integrarsi di poesia e profezia, che danno voce (nella stessa pagina che narra) danno ala ai fatti, alle sofferenze ,alle aspirazioni di tutto un popolo. Anche in quegli stessi libri, tutti tesi alle sole vicende e agli avvenimenti – ecco, d’un tratto, scoppiare l’impennata profetica e lo slancio poetico – ecco balzare fuori, improvvisa, e potente, l’ispirazione lirica che si distende in canto.


Faccio un caso solo, quello del più narrativo dei libri biblici, il Genesi, che termina con la solenne ed ieratica benedizione che si fa globalmente e preghiera, e profezia, e poesia (ne raccolgo solo un <<fior fiore>>!):

<<Ruben, tu sei il mio primogenito,

la mai forza e la primizia del mio vigore;

eminente in dignità, ardente di passione,

traboccante come acqua che bolle.

Giuda, la tua mano sarà sul collo dei tuoi nemici;

un giovane leone è Giuda,

che si piega e sdraia come una leonessa;

egli lega alla vite il suo asinello,

a generosa vite il puledro dell’asina sua;

egli lava nel vino il suo vestito,

e nel sangue dell’uva il mantello.

Issacar è un asino di corporazione robusta,

che giace tra due steccati.

Dan, un serpente sulla strada,

che morde le zampe del cavallo,

e fa cadere il cavaliere all’indietro.

Ramo di florida vite è Giuseppe,

ramo di vite frondosa, vicino a una fonte,

i cui tralci si stendono lungo il muro.

Vengano su di te, Giuseppe,

le benedizioni del cielo dall’alto,

le benedizioni dell’abisso che giace al di sotto;

le benedizioni delle mammelle e della matrice>> (Gn. 49).


Confrontiamo la forza e potenza di queste espressioni (che sarebbe un delitto tradurre in metro poetico, con rime ed assonanze) confrontiamole con la maniera di trasposizione biblico - poetica di Racine, e peggio ancora con la traduzione ampollosa dello Zannella, per vedere come non si deve: né recepire il contesto in tal modo, né tradurlo, cioè tradirlo, così!

POESIA E PROFEZIA NEL NUOVO TESTAMENTO


E anche nel Nuovo Testamento (a parte ogni parola di Cristo) ogni sua parabola è un tocco di genuina arte e composizione poetica (e dialogica) che non disdegna di diventare, al momento giusto, tonante profezia. Basterà ricordare i due cantici (permettete che li citiamo alla latina, con tutto il gusto della dizione in quella lingua!); il Benedictus di Zaccaria (Luca; I 68-79) e il Nunc dimittis di Simeone (Luca; 2, 29-32). 

Il primo, di cui diamo una traduzione letterale, dove l’andamento poetico profetico ti viene subito incontro:

E Tu, Bambino, profeta di Dio altissimo sarai chiamato,

procederai infatti innanzi al Signore, […]

astro da alto, ad illuminare <<i>> (coloro),

in tenebra e ombra di morte, sedenti>>.


La lettura del testo originale ci aiuta, nella sua musica ondulante, a sentire il ritmo del canto di profezia, che si fa poesia, nell’immagine della stella (bellissimo il modo  di dire: <<astro da alto>>) astro che guiderà (ecco l’impennata profetica) stella che guiderà: <<gli>>, in tenebra e ombra di morte, <<sedenti>>.


E che dire del Magnificat, il canto che sgorga  dalla bocca della più umile delle donne ebree, la moglie di un semplice falegname; canto che fiorisce, sboccia limpido dal cuore non di un poeta esperto, e che (sia pure ispirato dall’Altissimo, per la sua creatura più bella ed immacolata) lo senti… come se zampillasse dall’humus stesso del popolo; canto che finisce per magnificare, inneggiare nella voce di colei che - <<pur umile ancella>> - tutte le generazioni, un giorno, chiameranno beata; canto nel quale, ancora una volta, la poesia si sposa alla più lungimirante profezia.


E sempre nel Nuovo Testamento, come poter tralasciare un cenno a San Paolo, nell’elogio della carità, il cantico di insuperato e insuperabile vigore lirico biblico – per arrivare all’Apocalisse, in cui non sai davvero dove la profezia comincia, e dove la poesia finisce, e viceversa!


Per finire col dire, e tornando al nostro discorso: che se si è osato troppo con i cori lirico - biblici - profetici, sarà pur stato sempre un tentativo da perdonare; soprattutto se altri vorrà trovarvi una strada tracciata, e magari, per far meglio in futuro. 


Comunque, prima di presentare, ho voluto (sia il  Davide che la Giuditta) fare una specie di prova del nove: saggiare le reazioni con una lettura in corpore vili, per vedere e sentire un primo giudizio – con la conclusione, ed anche la soddisfazione, che furono in parecchi (dei presenti alla lettura drammatizzata) a sentire il desiderio di andarsi a rileggere, a riprendersi in mano la Bibbia; e questo risultato mi è parsa la più bella indicazione, in un periodo in cui, neppure quasi più i sacerdoti (presi dalla mania di trovare nei manuali la pappa biblica fatta, compresa quella per il Vangelo della domenica!) quando neppure i preti aprono più, neppure leggono più, la Bibbia!
FONTI DRAMAMTURGICHE BIBLICHE


Riferendomi alla lettura, di cui sopra accennavo, devo dire anche questo: che qualcuno credeva di trovare, andandosi a prendere i corrispondenti libri biblici (sia per i cori, che per i dialoghi), credeva di trovare tali e quali : e parole e battute ,e spunti lirici! Per cui devo qui (specie per i non addetti ai lavori di Sacra Scrittura, ma chissà se mi perdoneranno anche loro!)devo spiegare che, questo mio modo e metodo di lavoro, è stato tutto un modo personale di filtrare, di impossessarmi, di travasare dall’un libro all’altro: e battute, spunti, esempi, squarci (lirici e poetici e profetici). 

Ho raccolto, mutuato da ogni dove, sempre nell’ambito della Bibbia, mettendo in bocca ora all’uno, ora all’altro dei personaggi: battute, spunti, esempi, temi, squarci sparsi ovunque, facendo sì che il testo passando da un libro all’altro, riprendesse vita, significato nuovo in una rinnovata ambientazione, ma mai fuori del riquadro logico e ambientale, mai fuori del clima storico, e poetico, e profetico biblico. Come un musicista che prende motivi, temi, li butta nel crogiuolo compositivo; capta una melodia da una parte, un’aria dall’altra, le mescola, le ricama su una tessitura tutta sua, le fonde in un’orchestrazione tutta nuova, ne fa un leit – motiv di un concerto; con un motivo di canto che va ad integrarsi, a svilupparsi in un asolo, o magari a perdersi in una struttura polifonica, mentre una sequenza popolare diventa la voce guida di una sinfonia. 


D’altronde, cosa è, in fondo, la lettura e rilettura giornaliera del breviario, che fanno i sacerdoti, in quell’intrecciarsi e concatenarsi di salmi, di antifone, di brani e cantici biblici? La stessa liturgia della messa quotidiana, che la Chiesa fa leggere e rileggere nei suoi cicli di rotazione, che altro è: se non un filtrare, un passare la fede di oggi, attraverso questi passi, mutuati, alteranti, sia dal Vecchio che dal Nuovo Testamento? E’ nient’altro che un far rivivere sentimenti, preghiere, la drammaticità di eventi trascorsi, passando attraverso il sentire moderno, che, alla fine vibra con il soffrire, il pregare degli uomini d’ogni età, e ti immerge nell’eternità dello spirito d’ogni tempo.


Avrei, forse, dovuto, però, fare come per i libri liturgici, mettere tra parentesi il libro ed il versetto, da cui, nel testo, è stata tratta la battuta, il versetto, la parabola, il paragone… chissà che non lo faccia, un giorno! Anche se non sarebbe male che ognuno se le andasse a cercare le fonti, le collocazioni… cosa (ripeto) che mi capitò proprio con quegli amici, dopo la prima lettura che feci; amici che mi telefonarono, dopo, proprio per dirmi che non trovavano esattamente tutto quel popò di roba che avevo messo in bocca sia a Davide che alla Giuditta! Sfido io!? 

O magari farò così: per correttezza, metterò tra parentesi quadre l’interpolazione, il di più, di mio che spesso l’immagine biblica mi invitava ad allargare, ad ampliare, nel suo quasi invito a sviluppare il tema poetico e profetico. 
Quasi un seme, quello biblico, che ti si offre per essere seminato in terra tua, per crescere e fiorire nel tuo giardino. Per cui, volendo, e un po’ anche dovendo!, giustificare tutti questi miei continuati transfert dall’uno all’altro libro della Bibbia, mettendo battute, similitudini in bocca a questo o quell’altro personaggio (o del coro) devo spiegare che, per me, è stato come un aprire: canali, vie, rigagnoli, passaggi tra vasi per farli comunicare tra loro, scambiandosi, appropriandosi, offrendosi, rubandosi frasi, battute, slanci lirici religiosi, invettive profetiche, e pause di riposanti parabole profumate di umana poesia e di profondo (e pregnante) significato religioso. 

Come rendere intercomunicanti dei laghi, invitare torrenti a fiumi (del Vecchio e Nuovo Testamento) ad andare a buttarsi tutti nel gran lago salato, e saporoso, della Bibbia. Comunque, se ho peccato, chiedo venia, ed assoluzione!
UNA PAROLA PER I REGISTI


A questo punto, sento il desiderio di rivolgere una parola agli amici registi, che vedo (e so) già pronti con le fobici in mano! Vorrei loro dire subito, e con tutta (e tanta) sincerità: <<Tagliate pure, recidete, sforbiciate nelle battute dialogiche, in quello che, a vostro giudizio, giudicate un soprappiù. Noi autori dobbiamo rassegnarci; però, voi dovete anche capire: chi scrive è come un ceppo in natura che butta, che fiorisce, come può, e dove può, senza limiti! Sta a chi ha le forbici  in mano, e deve confezionare (per l’occasione) il mazzo di fiori da offrire; sta al fioraio, vedere quello che va sforbiciato, e no; come sta all’agricoltore, in base alla sua esperienza, amputare con le cesoie, recidere quello che è soprappiù, e domani permetterà un fiorire di più; la natura, il ceppo, lo scrittore buttano fuori; e dove trovano la possibilità di gemmare, dal ramo, dal tronco, dalla corteccia,  mica si fanno scrupolo, gemmano, e basta!


Però, carissimi registi, fatevi uno scrupolo di amputare le parti liriche, cioè il coro… non private di un po’ di slancio e respiro poetico il pubblico, che, oggi soprattutto, di poesia ne legge tanto poca, ne sente ancor meno dai mezzi di comunicazione moderni (radio, cinema, TV, dischi, audio e video cassette, CD e DVD, e chissà quali altri futuri congegni!) e, a teatro, di poesia ne  trova così a stento! Nessuno vi rimprovererà se taglierete a vostro beneplacito il testo, se sopprimerete quello che vi sembrerà superfluo, del dialogo (anche se sanguinerà il cuore dell’autore a queste amputazioni !?) – nessuno si ribellerà se, con la magia delle luci, con lo splendore delle scene, vorrete tradurre (non tradire, né sopraffare, però) il testo dell’autore. Ma state certi, e tranquilli: che vi ringrazierà il pubblico, se vorrete conquistarlo, soggiogarlo, entusiasmarlo, in platea, con l’icanto e lo slancio lirico di una recitazione che attinga le sfere del canto spiegato dell’anima, cui appunto da espressione, vita interiore, proprio la poesia. 

Sarete benedetti, credetemi, se vorrete farlo vostro lo spettatore, farvelo con-sentaneo, con la meraviglia di una contenuta, ma vibrata, recitazione poetica e profetica.


Farete (ancor più del dialogato) della pagina morta del testo, una pagina viva, dando accenti al canto che dentro i persoanggi urge, e che porterà al diapson giusto la coralità delle voci. Voci che, nell’unisonanza del dire, ritmeranno le loro speranze, moduleranno i loro sogni, e, metricamente pausandole, lanceranno le loro invettive. O piangeranno la loro disperazione cocente. Quasi un animare, far vibranti e con-suonanti, in voi e negli spettatori, le parole che dalla pagina scatteranno su, in folgorazioni illuminanti gli spiriti. Cari amici registi, lasciate che, almeno a teatro, un po’ di poesia ci faccia respiare (biblicamente) un po’ di beatificante slancio lirico, e di rigenerante <<più spirabil aere>>!
PER GLI AMICI LETTORI


E chissà che, da questo mio parlare e discorrere con gli amici, registi, non possa venirne anche qualche suggestione per l’amico lettore. E vorrei dire il perchè: in quanto, nonostante il teatro, per natura sua, vada <<visto>>, non sono alieno dal credere che possa avere i suoi magnetizzanti effetti anche solo ad essere letto, nell’impossibilità di vederlo, o di poterlo realizzare. Da qualche parte (ricordo) di aver già accennnato: che pure con la lettura, pura e semplice, ognuno può accendere le luci sul palcoscenico della propria fantasia, collocandovi i personaggi, disegnadovi rutilanti scenografie, commentando e intervallando con proprie musiche il testo che si legge. 

Dentro di noi, c’è pur sempre la possibilità di inventare un luogo deputato, dove far vivere i propri drammi (e quelli di altri); nel nostro spirito è sempre pronto un palcoscenico su cui i personaggi e le persone a noi care, possono ri-vivere la loro vita, o la vita che noi voglaimo loro, pirandellianamente, dare! Per cui, questi appunti (sia quelli già suggeriti, che questi che seguiranno) potranno – mi penso – aiutare anche coloro che vorranno gustarseli, ricrearseli in proprio, questi testi; chè, non c’è miglior fantasia che quella dello spirito, dell’immagianzione: che non ha limiti e confini di tempo, di spazio!


E mi dirigo, quindi ora, congiuntamente: sia a coloro che dovranno lavorarci, sul piano realizzativo materiale, con questi due lavorarci, sul paino realizzativo materiale, con questi due lavori biblici; sia a coloro che vorranno divertirsi a ricrearli idealmente, nella loro fantasia, queste due scombiccherature teatrali. Per dir loro: di fare attenzione a questi tre elementi fondamentali, di cui ho fatto cenno anche altrove, ma sui quali insisto ancora: 1) RECITAZIONE; 2) LUCE; 3) MUSICA, tre elementi che, pariteticamente, devono stare a cuore a chi dovesse mettere in scena questo Davide Re e la Giuditta, ma anche utili al solitario lettore.  


1. RECITAZIONE – Sono certo che: sia i registi, che i lettori (e anche gli attori stessi) sapranno trovare subito le corde giuste per la lettura, e recitazione, soprattuto dei <<cori>>. Il fatto stesso di trovarseli sottomano, e sott’occhio, già scriti con scansioni speciali, ed a capo, mette in posizione di maggior attenzione per azzeccare il tocco, il clima, lo slancio, per evidenziare il tono poetico. 

Ma non solo mi preoccupa il fatto della dizione dei <<cori>>, ma anche trovo importante la recitazione delle battute dialogate, delle botte e risposte tra i varii persoanggi, battute anch’esse già con scansioni ritmiche e metriche, anche di rime, qaulche volta, e di rimalmezzo (che ho lasciato di proposito) – però, ci deve essere anche (gli attori e i registi lo sentiranno, anche solo alla lettura) c’è, e ci deve essere, uno sforzo perché il dialogo sia pimpante, scattante, aiutati dal testo, dove sarà facile individuare l’aggancio frequente, fornito tra battua e battuta, dal ripetere le parole, che rimbalzano nella battuta seguente, quasi aggancio ideale (ripeto) e facilitante la rapidità del dialogato, che diventa così: vivo e mosso (in arte è bello tutto ciò che si muove, è vivace!).


Ricordo con piacere la prima volta che presentai (e fu, poi, trasmesso, e replicato per tre volte) un radiodramma alla RAI, nel lontano 1950 (mi pare si trattasse di Vetri infranti), piacere di sentirsi dire dal funzionario, che programmò il lavoro: <<Nonostante si tratti di un argomento religoso… il suo dialogo batte come una moneta sonante!>>. A parte quel <<nonostante…>>, come se l’argomento sacro dovesse essere, di necessità, pesante, e braboso! Ecco, quello che mi piacerebbe sentire nella recitazione: il battere sonante delle battue, come monete che tintinnano argentine sul bronzo! Il che giustifica quanto dicevo sopra, affinchè il parlato abbia accanto ai brani lirici e poetici, la sua brava temperie e focalizzazione ottimale…Da questo, ne verrà evidenziata la caratterizzazione dei vari personaggi, nei momenti discorsivi; perché, allora, anche il dialogo diventa momento poetico vivente, mosso veloce, che si potrà agevolmente alternare, senza soluzione di continuità, ai tratti lirico-poetico-profetici dei cori.


2. LUCE – Vorrei anche dire (anzi aggiungere) una parola sull’importanza che, specie in lavori di questo genere, bisogna annettere alla luce scenica; all’aiuto enorme che può dare una illuminazione ben azzecata, quale si può ottenere, soprattuto oggi, con tanti marchingegni elettronici. Luci radenti, di sbieco, di taglio, dall’alto, dal basso… insomma, tutta una girandola incandescente di trovate, che fanno dello spettacolo una festa di parola e di luce, anche a costo di mutare alla rivista, e dal teatro dell’opera, certi movimenti di riflettori che seguono i persoanggi (mi sono sempre domandato perché questo lo si può fare nel varietà, e non nella prosa!).


Per esempio, il monologo di Saul solo nella foresta, e anche per certi momenti dello stesso personaggio Davide; ma, di questo, alla discrezione registica!

Con la conseguenza (in testi dove la poesia ha tanto parte, con i suoi afflati lirici) che la scenografia potrà essere aiutata dal giuoco delle luci, soprattuto se sarà realizzata con panneggiamenti damascati, dove i reverberi possano adagiarsi, scorrere, rimbalzare, dipingendo coloristicamente la scena. Non sarà facile creare la suggestione, e l’atmosfera dei luoghi deputati, soprattutto dei velari trasprenti per i cori; né agevole studiare una illuminazione, che vada radente sulle scene, con i suoi crescendo e diminuendo, sia delle luci, che delle musiche; luci e musiche qualche volta in senso proporzionali di diminuendo e crescendo, il tutto per avere un sempre, e più suggestivo, coefficiente di resa, che darà smalto e splendore a tutta la rappresentazione.


3. MUSICA – Non a caso ho fatto, sopra, cenno alla musica, al suo intrecciarsi con la luce; musica che io sento parte importantissima, là dove certi momenti del testo sono, già da sé, un invito poetico-musicale. Già indicavo, parlando della lettura pura e semplice, al commento musicale, con cui ognuno potrebbe accompagnare il testo; ora, naturalmente, dovendosi realizzare il tutto scenicamente, è più che logico che i passaggi, gli intervalli musicali, intramezzanti l’azione, ed i vari momenti dramamtici e poetici, debbano assumere un ruolo di primo piano, proprio trattandosi di testi che puntano sulla musicalità della parte lirica dei cori, e fanno leva su componenti spirituali che toccano l’anima, puntando su senitmenti immateriali, proprio come è immateriale la musica.

 A questo proposito, voglio raccontare un episodio occorsomi che si riferisce, specificamente, al Davide, a quando realizzammo, in scena, per la prima volta, il Davide Re, ricordo che mi rivolsi, con il consenso del regista, ad un caro amico musicista, da me stimatissimo, Alberico Vitalini. Gli chiesi (sempre non avendo la possibilità di ordinare, ad hoc, delle musiche apposta) se ci voleva preparare una colonna musicale, preferibilmente con musiche sue registrate, ma, nel caso, anche con altri brani che potessero essere adatti alle varie scene del testo. Letto il lavoro, risposta telefonica, che mi lasciò perplesso: <<No>>; - seguito da uno scherzoso: <<No, per modo di dire! In quanto, il dramma mi ha così colpito… che sono solleticato, e sollecitato, a scriverci sopra, a musicarlo! Metterò, sì, assieme una colonna sonora, per lo spettacolo di prosa, però, questo testo, diventerà anche il libretto per un’opera lirica, che voglio scrivere al più presto, tanto mi ha suggestionato il fervore lirico-musicale che vi ho sentito dentro; tanto desiderio me ne è venuto addosso… che… devo comporci su una vera a proria opera lirica… non sto nella pelle, su questo testo, di cantarci su, e di orchestrarvi attorno il meglio che so!>>.


E’ una testimonianza, e dimostrazione, della intima connessione di questi testi con la musica, che dovrà quindi diventare elemento integrante (nella realizzazoine scenica di testo inprosa) musica, elemento complementare con i suoi passaggi, ed interludi, e commenti all’azione dei vari momenti dramamtici, soprattutto nei punti legati alla parte corale-lirico-profetica. Anche se, (mi sono poi domandato) in prosieguo: <<Chissà se avrà più fortuan il testo teatrale (nato per primo, e come spettacolo di prosa) oppure il libretto diventato teatro d’opera!?>> - <<Ai posteri – direbbe Manzoni – la sentenza>>, più che <<ardua>>, curiosa per un autore… che ha aspirato al lauro dramamtico, e va a finire sul palcoscenico d’un teatro lirico d’opera! Videbimus!

MAMMA MIA, QUESTI AUTORI… PREFATTORI!


Chiedo scusa agli amici lettori, innanzitutto, di questa lunga prefazione-preambolo, ma sono portato a credere che non sarà stata inutile, in quanto non avendo, forse, la possibilità (che però auguro loro!) di poter vedere la realizzazione scenica di questi lavori, potranno almeno avere una qualche idea di come, e cosa, pensa l’autore del suo lavoro e di una eventuale messa in scena (sperando che, la loro, sia una fantasia capace: di dare luci, scenografie, musiche adatte e con-suonanti col clima dei due lavori). Per gli amici registi, e anche attori, scenografi, musicisti, che dovranno lambiccarsi il cervello per tradurre, in teatro, i due lavori, dico solo: in maus vestras commendo… res meas! 

Se volete tener conto dei suggerimenti, dei desiderata, bene; se no… siate ispirati almeno nell’inventare qualcosa di meglio, di più azzeccato, di quanto possa io stesso aver sognato. Perché devo dire, onestamente, che, spesso, per altri lavori, mi sono trovato dinnanzi a soluzioni, ad interpretazioni, che, tutto sommato, mi hanno lasciato a bocca aperta… e nient’affatto asciutta… anzi, in qualche occasione, addirittura con l’acquolina in bocca… tanto che, quando ho potuto, quelle loro indicazioni e ispirazioni sceniche, le ho passate addirittura sul copione stampato. 

E questo per dire quale dovrebbe essere il vicendevole interscambio, sincero e leale, tra autori e realizzazioni, che spesso, invece di intendersi, di sentire l’un l’altro le reciproche ragioni, si arroccano ognuno sulle proprie posizioni: l’autore a non mollare sul testo, sui spesso magari necessari tagli <<cesarei>>, soprattutto in vista di dover dimensionare il tempo materiale della rappresentazione, però ripagato, con una altrettale caparbietà da parte della regia, che si sente in diritto di cambiare (non dico di tagliare, quando è necessario) ma, qualche volta, di deformare le battute con un stridore nel contesto che, proprio, fate fatica a mandare giù le varianti, le aggiunte! 

Aggiunte spesso travisanti, che ti fanno soffrire tremendamente, ogni volta che le senti in scena, come una stecca in un concerto, come una (ma spesso più di una) nota stonata in un’orchestra! E quanto poco, invece, basterebbe: non sentirsi infallibili (ma discutibili!) e dall’una e dall’altra parte, per capire le vicendevoli ragioni ed obiezioni per un ideale (e teatrale!) incontro e reciproca collaborazione in quello stupendo regno della fantasia e dell’arte drammaturgica che è il teatro: palcoscenico, dove ognuno possa portare la propria esperienza, scambiarla, variarla, senza che debba il regista guardare in cagnesco l’autore, né questi arroccarsi superbamente, senza ammettere le giuste ragioni della regia…
COMICITA’ E TEMI SCABROSI


Prima di terminare devo, però, ancora dire una ultima parola (ultima davvero!). Già nel precedente volume dei Fioretti e di Caterina da Siena, avevo fatto cenno alla necessità del lato umoristico, con l’inserimento di elementi comici (e la vita ce li presenta, senza bisogno di aggiungerli!) elementi faceti per alleggerire, diciamo meglio, condire il pranzo scenico. E la cosa funzionò egregiamente, per tutti e due i lavori, accolti con favore dal pubblico, che, appunto, vuol respirare, sì, e volentieri, il celeste, ma ama sentire anche il terrestre (nella vita, e nella rappresentazione, anche quella sacra!). 

E’ ben vero pure che, dietro le quinte, il regista dovrà stare ben attento, soprattutto dopo le prime repliche, quando il lavoro comincia a scorrere, dovrà stare attento a che i caratteristi non affondino troppo il pedale, sentendosi a proprio agio nel personaggio che attira subito su di sé le simpatie umane del pubblico! Detto questo, però, non si vede perché non ci si debba divertire pure a teatro; e anche se il testo, e la rappresentazione, sono sacri! Nell’amaro, nel liquore che si offre (come amaro) c’è sempre una componente zuccherina, per rendere più gradevole, più appetibile, proprio quell’amaro, che il detto popolare ci dice: <<tientelo caro>>…


Ma c’è, in questi due nuovi lavori, pur trattandosi sempre di spettacoli e sfondo religioso, c’è un’altra componente, che, spero, non scandalizzerà, componente che ho considerato un elemento da non nascondere, una notazione umana, che fa da controcanto ai personaggi luce, con la  sua penombra. Accanto a chi guarda e tende alle vette, c’è sempre chi preferisce il piano, o, al massimo, riesce a salire su un pianoro, o su un pianerottolo. 

Voglio accennare (per il Davide) alla figura di Uria, per il quale qualche frecciatina, sulla sua condizione di marito tradito, è una componente del giuoco drammatico, soprattutto quando egli si trova con i suoi soldati, che lo vedono diventare capitano… non davvero per meriti militari, e guerreschi! Chi ha fatto il soldato, sa bene le battute salaci… importante che questi giuochi di parole, non siano appesantiti, siano contenuti nel giusto, e con gusto! C’è anche un buon gusto estetico, a saper raccontare una barzelletta, sia essa magari scabrosetta! Est modus in rebus, anche qui, come in tante cose, ed occasioni: della vita, e della scena…


C’è poi, ancora, un’altra caratterizzazione un’altra componente <<scabrosetta>>, che non ho creduto di escludere (nel personaggio di Gionata, che amava Davide, più che “l’amor per le donne, tanto da riceverne un rimbrotto dal padre Saul” – mentre nella “Giuditta”, si fa cenno al personaggio equivoco di Og, componenti che alludono, garbatamente, alla condizione di alcuni personaggi del terzo sesso. Mi è sembrato umano non occultare certe situazioni <<anormali>>, proprio con questo intento: che, mentre altri vi giocano, ci cincischiano sopra, e attorno, e con insistenza, e con sadismo, qui, sono solo angoli di penombra, anfratti e sfumature di semi - oscurità che possono far meglio apparire la luce. Nessuno può negare, né celare, i momenti di terrestrità; nessuno deve (malagevolmente, oltretutto) cercare di coprire pedestrità di molte condizioni umane bacate, basta solo accennarle, manzonianamente (certe insistenze sono controproducenti, proprio artisticamente!); importante, invece, magari, metterle in luce umoristica, superarle con la catarsi dei personaggi, che devono, alla fine, finire per portare tutti <<in più spirabil aere>> , dantescamente (un’altra frase, come quella di Pier Capponi, che ripeto sempre, come mio leit-motiv).
REPETITA IUVANT!


E stavolta, sto proprio per finire, cari amici tutti! Spero mi vorrete perdonare, ancora, soprattutto le infinite ripetizioni, consideratele come temi ricorrenti, motivi non inutili per far entrare nella capoccia di tanti che possono, e che devono, o almeno dovrebbero, capire l’importanza di quanto sto dicendo, da almeno trent’anni, su tutti i toni, ed a tutti i livelli, perché so (purtroppo) che natura non facit saltus, e per la maturazione di queste idee ci vogliono decenni e decenni… speriamo non dei secoli!


Con l’augurio, che tutte queste mie divagazioni (a mo di prefazione) ma forse annoianti ripetizioni… <<repetita>>… iuvint! E che… dai oggi, dai domani… si possa cambiare qualcosa in certe teste; e che gutta ieri, <<goccia>> domani, si possa arrivare scavare qualche… lapide, o roccia, dopodomani! O riuscire ad ammollire qualche cervello, che giudica valido solo il tratto filosofico, o la trattazione teologica, e solo importante predicare! Senza ricordare il detto di Dante che già, dai suoi tempi, diceva con l’attualità del genio premonitore: <<L’uomo per sensato apprende>> dove al parola <<senso>> è chiaro vuol dire la comunicazione che arriva attraverso i sensi, di cui il video e l’audio sono i principi, video ed audio che possono anche venire dal mezzo tecnico (cinema, radio, TV, disco, audio disco o video-cassetta, o DVD) ma soprattutto dal video ed audio in diretta, e dal vivo, come è appunto in teatro, da sempre; lui, sì, veramente, ed indiscutibilmente, l’affascinante principe degli spettacoli, e chiedo scusa se ripeto ancora, da una mia precedente prefazione, la citazione dal documentato del Concilio Vaticano II (sulle comunicazioni sociali) là, dove definisce con una frase stupenda (e anche inconsueta nell’aggettivazione, per un documento pontificio) là dove viene definito il teatro: Nobili set prisca ars scenica – citazione che devo sinceramente, e quasi con rammarico,  dire è più piaciuta, è stata più apprezzata dalla gente di teatro (anche laica) che dall’ambiente stesso cattolico!


Ma ci vuole pazienza: natura non facit saltus… cui vorrei aggiungere una mai personale valutazione, dovuta ai tanti anni di militanza, in questo settore; per completare: natura non facit saltus… neque ecclesia! Tutto maturerà, lentamente maturerà, e speriamo in meglio! Come quando, lavorando alla Radio Vaticana, a chi mi domandava notizie della stessa, risposi (e la frase non mi portò fortuna, come si può agevolmente supporre, quando dici la verità!) risposi dunque: <<Mah, i cattolici capiranno l’importanza della radio, quando la televisione a colori sarà finita!?>>


Ma bando a tutte le querimonie, ben contento di aver dato, in tanti anni di militanza in questo campo, il mio sia pur modesto contributo per la maturazione di queste idee – per finire, con il chiedere scusa per le tante cose che ho ripetute, ridette, rifritte sino alla saturazione! Ma lo sapete, no!? , come sono questi benedetti autori! Hanno sempre paura di non aver detto tutto, di non essersi spiegati bene, di essere fraintesi, capiti male… e non la finiscono mai! Per cui, la prossima volta, fate così: saltate la prefazione e le presentazioni, le chiacchiere preliminari, passate direttamente alla lettura dei testi… perché, sì avete ragione: interessa, e vale, solo quello che dice (o riesce a dire) il testo proposto… tutto il resto è solo… letteratura, non poesia! Comprese le ciance arzigogolate, e arzigogolanti, del vostro affezionatissimo amico.
L’AUTORE

PERSONAGGI

DAVIDE

- pastore ebreo

SAUL 

- re d’Israele

NATAN

- profeta

SEMMA

- fratello di Davide

GIONATA

- figlio di Saul

MICOL 

- figlia di Saul

URIA


- capitano ebreo

BETSABEA
- moglie di Uria

I  DONNA

- popolana ebrea

II  DONNA 

- popolana ebrea

I SOLDATO 
- dell’esercito ebreo

II SOLDATO 
- dell’esercito ebreo

GOLIA 

- voce fuori campo

ANCELLA

- voce fuori campo

CORO

- ebreo

NOTE PER LO SPETTACOLO


Stante l’ipotesi di non molte possibilità abituali finanziarie, per una realizzazione teatrale (soprattutto per il Coro) l’autore suggerisce (e così per la Giuditta), una ipotesi scenica in cui, gli attori-coreuti, possano essere interpretati dagli stessi personaggi, che, dopo la loro parte, diventano <<il coro>>, secondo i vari momenti del dramma.


La collocazione degli attori, per facilitare la loro entrata in scena, che fa seguito (o procede) il loro <<essere coro>> - potrà essere risolta con una trovata scenica che predisponga i personaggi: o seduti ai lati, o sul fondo, anche a vista del pubblico, in modo da poter entrare subito in scena all’istante opportuno; un po’ come si fa per il <<coro>> in orchestra, che si alza al momento giusto della sua <<entrata vocale>>! Certo, è un sacrificio che si chiede agli attori, ma, spesso, di <<necessità>> bisogna fare <<virtù>>!


E, questo (si ripete) nel caso di non poter disporre di uno stuolo di coreuti, perché, nel caso di uno spettacolo in <<quinci e quindi>>, magari fosse possibile arricchire il tutto con un <<coro>> a se stante! Anche se, la necessità-virtù di fare l’abbinamento attori-coreuti, potrebbe essere una trovata interessante, soprattutto se sentita dalla regia, e accettata dagli attori! In questo c’è un doppio impegno, e nella preparazione, e nello spettacolo, per il duplice ruolo: e come personaggi, e come <<coro>>… ma di questo, videant consules!


Per la scenografia, si possono suggerire dei luoghi deputati molto sintetici, dovendo badare ai frequenti cambi di scena del testo.


Al centro, solo un trono con alcuni gradini,  per cui niente scenografia fissa, ed ingombrante, ma solo luoghi deputati, con i soli oggetti necessari, sui quali val la  luce dei riflettori, di volta in volta (tipo lo stile di svoboda) il che rende agile, vivo, non annoiante, tutto lo spettacolo! Potrà essere la scena della reggia di Saul, per il I Tempo, divenendo, poi, nel II, il trono di Davide diventato lui Re. Togliendo il trono, sulla stessa pedana a gradini, si potrà collocare il letto, per la scena della stanza di Davide e Micol.


Sulla sinistra, un bosco con alcuni alberi simbolici, per gli esterni di Davide pastore, delle donne chiacchierone, ecc…


Sulla destra, una sintesi di accampamento, con un simbolo di tenda per soldati, con alcune lance incrociate, ecc…


Sullo sfondo, potrà essere disteso un velario, sul quale sarà disegnato il candelabro ebraico dalle sette braccia, visibile con le luci dal proscenio; velario, che potrà essere utile, illuminato posteriormente, per l’apparizione di Bestabea in contro-luce, mentre fa il bagno; velario, dietro il quale – nei momenti necessari – potrebbe comparire il <<Coro>> e nel finale, il Profeta.

PREMESSA


Prima della lettura del testo, vorrei esporre, spiegare (anche a chiarimento dei futuri spettatori) perché ho scelto, tra i tanti personaggi possibili, proprio quello di Davide. Naturalmente, posso dare solo delle indicazioni, più che altro delle intuizioni, che mi sono venute spontanee, istintive man mano che scrivevo. In Davide ho, subito, sentito il poeta (anche se non ha mai scritto una poesia, ma – mi spero almeno – che si sentiranno le scansioni metriche e poetiche nel testo!); nella persona e poesia davidica ho sentito, ogni volta, vibrare il giovane, che vuol cantare, che vuol servire il suo popolo, la sua fede, proprio con la poesia. In Davide, ho visto il fratello maggiore, il compagno di tante battaglie (si licet, parva!) un amico di tante diatribe ingaggiate con i propri con-fratelli, con coloro che (come Semma) non volevano capire che, anche con la cetra (cioè con la poesia, con l’arte, con lo spettacolo) si può essere utili a quei principi, a quella causa nella quale fermamente tu credi! Il gesto, con il quale Semma sbatte a terra la cetra del fratello Davide, quante volte si è ripetuta, nella mia vita, e chissà quante volte nella vita di chi sogna, e si trova a dover combattere contro chi agogna, invece, solo a piccoli arrivismi, vede miopemente solo concreti e banali traguardi umani, né è capace di intuire i migliori (e futuri) mezzi, per propagandare, difendere le proprie credenze, lanciare i propri messaggi (tutti lo fanno; cur non nos?!).

Basti pensare a Pirandello, che sino ai quarant’anni, scrive novelle e romanzi, e visto che il suo messaggio filosofico-esistenziale, non veniva recepito, cambiò registro, ed il suo messaggio lo affidò al teatro, con il quale potrà arrivare, e farlo conoscere, il suo messaggio, a paltee più vaste un po’ in tutto il mondo, tanto da averne un riconoscimento addirittura con un meritatissimo Premio Nobel!

E’ sua, la frase: “Il teatro è propaganda – ognuno fa la sua – basta solo saperla fare!”. E lui come tanto bene, per le sue idee, l’ha saputo fare! La sua “propaganda!”


E  lo stesso Dario Fo ha scelto il teatro per fare la sua “propaganda” per i suoi messaggi ideologici, certo, sapendoci fare (come ben dice Pirandello) tanto da averne, anche lui, un Premio Nobel, anche forse se non tanto per i meriti letterari, quanto per una impareggiabile e strepitosa arte giullaresca!

Ma torniamo al nostro “Davide Re”: a quanta ombra egli da al fratello Semma, allo stesso Re Saul! E per toranre a noi, quante volte l’ombra della tua personalità, del tuo fare sincero, dà “ombra” a chi non vuol fare, ne sa fare! A chi è geloso e, spesso, dalla sua persona non può ricavare (contro luce!) altro che una tenue e scialba “penombra”! Tu dai fastidio con le tue invenzioni, ingombri, impedisci a chi sta vicino di emergere, di occupare quel tal posto, mentre a te, proprio non interessa: né quel posto, né fare carriera (che orribile parola oltretutto). Ma, forse, la cosa, che più mi ha spinto, nella scelta della figura di Davide, è stato il suo peccato, che è, poi, il tema di fondo di tutta la seconda parte del dramma. Certo, il peccato è un fatto umanissimo, connaturato alla nostra fragile natura; ma sentirne la bassezza, l’umiliazione, ma provare il desiderio della redenzione, è cosa che la nostra generazione non sente quasi più! Ed è questo, che ho voluto evidenziare, nel personaggio di Davide, che, invece, sente tutto questo intensamente, e, per fortuna nostra, anche così poeticamente!

Ed è un vero <<peccato>>: che non si senta più la forza propulsiva di un cuore pentito, l’energia rigenerante di chi si risolleva, e prende nuovo slancio dopo la caduta; è deprimente: non provare più l’emozione vivificante dello sforzo per risalire a galla, in superficie, quando tutto tira, e tenta, di portarti giù, a piombo, a picco, nella melma, nel fango del fondo! Pensiamo solo a che giganti ha modellato il peccato, nei personaggi di Saulo di Tarso, di Agostino d’Ippona, solo per fare alcuni nomi tra i protagonisti nella storia dello spirito umano. Altro tema sotteso in Davide: non uccidere, e non solo per vendetta, ma neppure si deve uccidere per migliorarlo il mondo, e su questo ci sarebbe ben tanto da rilfettere, e discutere, soprattutto oggi! Con un cenno al fatto che:  neppure si può sopprimere la creatura che sta per nascere (e come vorrebbe fare Betsabea, nel dramma, diciamo meglio: nella licenza poetica del personaggio drammatico!) non si può ne si deve sopprimere chi chiede (anche se frutto del proprio peccato) chiede di vivere, di vedere la luce… tutti temi, spunti, problemi… delle cui attualità ognuno potrà giudicare!
I  TEMPO
(nell’oscurità, accordi di arpa – poi, progressiva luce su Davide, in abiti da giovane pastore, con la cetra, nel bosco)
DAVIDE - Loderà la mia cetra il Signore;

la mia lingua, più veloce che mano di scriba,

lo splendore magnificherà di tutto il creato.

Canterò la bellezza del cielo,

popolato di innumeri stelle,

ove, radiante ogni dove,

di giorno splende la luce del sole,

e di notte s’affaccia discreta la luna;

inneggerò alla terra che pasce,

con i suoi frutti, la fame dell’uomo;

esalterò il casto refrigerio dell’acqua,

che placa la sitibonda gola riarsa,

e dà linfa, e vita,

(alcuni accordi di arpa intervallano).

Questo solo ti domando, o Signore,

non lasciare che si perda

questo mio gioioso sentirti vibrare

nelle cose vive del mondo;

dove spira, invisibile, il tuo soffio divino;

tu, il mio cuore fai fremebondo,

come scalpitante puledro;

il mio canto esultante,

come rondine che sfreccia nel cielo,

e lancia nel firmamento il suo strido.

L’altrui gelosia non soffochi mai: 

l’acqua di vena che, dentro, mi sgorga,

lo zampillo che scaturisce, come fiore, dal cuore;

l’invidia che subito alligna,

come gramigna, accanto al grano, nel campo,

non soffochi le messe già biondeggiante.

Ed ispira tu, mio Signore,

soffiando come fiato leggero di vento,

che ravviva ed alimenta,

questo mio perenne desiderio di canto.

E sia sempre la tua mano divina,

a far tremare, sulle corde dell’arpa, 

tutta quanta l’anima mia.

(alcuni accordi, mentre arriva Semma).

SEMMA - Sempre a divertirti, a perdere tempo,

con questa tua mania di cantare…

DAVIDE - Non è perdere tempo, lodare il Signore cantando.

SEMMA - Devi badare al gregge, non cantare.

Davide -Mentre le pecore vanno pascolando,

non rubo niente al gregge, se canto!

SEMMA - E smettila, almeno di trastullarti con al fionda,

(Davide ha smesso l’arpa, e prese la fionda)

come fanno i ragazzi ancora imberbi!

DAVIDE - Con la fionda vado esercitando la mano,

per colpire, più dritto, il bersaglio.

SEMMA - Già, ci salveremo, in Israele, dai Filistei,

tirando di fonda, suonando sull’arpa…

(Davide ha disteso la fionda, e poi, con mossa repentina, 

spostandosi dietro il fratello, mira al suo sedere, lasciando 

scoccare la fionda; gesto comico di Semma, con la mano

sul sedere colpito, mentre rincorre Davide).

SEMMA  - Impertinente! Te lo do io, il bersaglio!

DAVIDE – (passa da albero ad albero) Un esercizio,

per abituarmi a mirare dritto, e nel posto più giusto.

SEMMA - Ti aggiusto io, se ti prendo! Imparerai a mirare,

quando andrai alla guerra.

DAVIDE  - E’ l’arbusto, in giovane età, non il fusto,

già nocchieruto, che si plasma a modello voluto.

SEMMA - E smettila di parlare sempre i figure.

DAVIDE - Ma è il Signore che parla sempre in figure.

SEMMA - E tu vorresti paragonare il tuo dire…

DAVIDE - Soltanto seguire le orme divine.

SEMMA - Sei un presuntuoso: ecco, quello che sei.

DAVIDE - Quello che sono, e ciò che sarò,

lo sa soltanto il Signore;

perché, c’è qualcosa in me

che tu, che nessuno riuscirà mai a capire:

questo mio vivo anelito al canto,

questa mia ardente passione di servire Israele,

sia pure impugnando la cetra.

SEMMA - C’è il gregge che aspetta, impugna il tuo bastone,

piuttosto, pastorello testardo e moccioso!

(via la luce di colpo; passaggio musicale aspro; compare

Saul, sul trono; gli è davanti il profeta Natan).

NATAN - Ecco quello che il Signore mi ha detto;

comunica a Saul: che l’ho riprovato;

ha trucidato, preso dall’ira, i miei sacerdoti;

ha offerto in olocausto le ostie,

arrogandosi un potere, serbato soltanto

ai ministri del tempio. Di più:

s’è alzato uno splendido arco…

SAUL - Ma era solo per soddisfare la gente,

che vuole sempre, dopo ogni vittoria,

pompe esteriori, esultanti trionfi.
NATAN  - L’arco di trionfo era per te; per attribuirti

una gloria, ed una vittoria, solo dovuti al Signore Iahvè.

Ma l’orlo del vaso ha traboccato,

quando sei ricorso alla pitonessa pagana…

SAUL - Volevo sapere…

NATAN - … sapere se Iahvè ti aveva ormai ripudiato.

Questo, te lo doveva annunciare il profeta,

non l’arte di una fattucchiera pagana.

SAUL - Ma di quello che ho fatto, mi pento…

NATAN - Non è sincero il tuo pentimento;

ed il Signore lo sa, ed è per questo che, irritato,

dal tuo peccato, si è cercato un Re, secondo il suo cuore.

(e fa per andarsene, il Re tenta di trattenerlo, afferrandogli

il mantello, che si lacera)

SAUL - Tu ridevi impetrare il perdono.

NATAN - (raccogliendo il mantello strappato)

E’ inutile che mi strappi il mantello;

con la forza, non potrai mai impetrare il perdono,

né con la violenza, strappare un decreto divino.

SAUL - Voglio che il popolo continui a stimarmi,

ad onorare in me, il suo Re.

NATAN - Questo, dunque, vuoi dire: che non Iahvè,

ma l’onore della gente, temi di perdere;

l’applauso, hai paura ti manchi.

SAUL - Non provocare la mia collera sempre più.

NATAN - Di collera, temo solo quella del Signore nostro Iahvè.

SAUL - Vattene, allora, profeta loquace.

NATAN - Sì, me ne vado; sappi, però, o Re:

che egli ti verrà sempre dietro, come un’ombra;

ti sarà sempre dinnanzi il suo occhio, che ti guarderà,

e ti fisserà anche nella notte più fonda.

SAUL - Temerario, come osi parlarmi così;

e, con tanta impudenza, contrastare il mio volere;

il potere di chi può, con un solo comando:

allontanarti per sempre dal tempio,

costringerti a fuggire lontano tra i monti,

là, dove hanno tana le belve,

dove sono di casa scorpioni e sciacalli…

NATAN - Non mi fanno paura le belve,

né il fuggire tra i monti,

e neppur l’esser costretto, senza tetto,

ad errar nel deserto tra scorpioni e sciacalli;

quanto mi fa paura il tuo peccato,

la tua proterva insolenza…

SAUL - E vattene allora, lontano da qui; se ti è cara la vita.

NATAN  - Mi è caro soltanto il comando del Signore nostro Iahvè.

SAUL - E smetti, o ti faccio sradicare, strappare,

dalle radici, questa lingua insolente…

NATAN - Potrai pure strapparmi la lingua,

ma parleranno, in mia vece, le pietre.
SAUL  - Perché ti sarà soffocata in gola, la tua voce importuna.

NATAN -  Non potrai soffocare la voce che reclama giustizia,

non potrai trattenere la voce, nel deserto, che grida:

voce, più potente

che frastuono di acque;

più risuonante,

che tuonare di nubi nella tempesta;

più accecante,

che fulmine scoccante nell’oscurità più profonda;

voce implacabile,

che batte, come grandine, su vigna matura.

(la luce va via di botto, con un tempestoso batter di timpani

che rimbombano nel buio più assoluto; mentre essi

andranno man mano spegnendosi, una luce si centra, in

resistenza, sul bosco, e in crescendo, su Davide, si 

sentono motivi lenti di cetra)
DAVIDE  - Il tuo volto, io cerco, o Signore,

lo cerco nell’acqua di fonte,

che furtiva gorgoglia tra i sassi;

lo ricerco nel cipresso che porta la vetta,

dritta e superba, a disegnarsi nel cielo;

nel platano che si contempla solenne

nell’immobile specchio dell’acqua.

Ti cerco, Signore, nel cinnamomo e la mirra,

che, stillando fragranze soavi, del tuo nome

profumano tutta quanta la terra.

(Davide ha sentito un passo avvicinarsi, tronca con un 

accordo brusco dell’arpa, sull’arrivo di Semma)

SEMMA - Ma la vuoi smettere, una volta per tutte…

DAVIDE - Può smettere il cuore di battere?

SEMMA - Quello no, ma  tu smetterla, sì!

(gli prende la cetra, e la sbatte per terra, subito raccolta da

 Davide, che andrà riparandola, e cavandone qualche accordo)
DAVIDE - Puoi dire al sole: non splendere?

SEMMA - Ti faccio smettere, io, adesso! Puoi dirmi, almeno,

con chi stavi parlando…

DAVIDE - Con me stesso…

SEMMA - Con se stessi, parlano solo i pazzi.

DAVIDE - Non sarà mai qualcosa, davvero,

chi, dalla inetta impotenza degli altri,

non verrà considerato un po’ pazzo.

SEMMA - E abbiamo, di pazzia, abbastanza di quella del Re.

DAVIDE - Quella è demenza che si allontana

dal Signore Iahvè.
SEMMA - Lascia stare il Signore; con chi parlavi?

DAVIDE - Parlavo, se questo ha, per te, tanta importanza,

parlavo proprio con Lui!

SEMMA - Lui, lui chi?

DAVIDE - Lui, Lui… il Signore!

SEMMA - Non dire bestemmie. Con l’Altissimo si parla,

si prega nel tempio, non in aperta campagna, nel bosco!

DAVIDE - Non è meno bello lodare il Signore,

nel tempio stesso della natura

che è, pur sempre, una sua creatura,

una sua stupenda fattura…

SEMMA - (andandosene) sempre cocciuto, come un mulo…

perché qualcuno deve averla fatta a te, la fattura!
DAVIDE  - (riprende ad arpeggiare) Lodare il Signore,

in quel tempio: in cui è riposante visione

la distesa verdeggiante della natura

dove sono, tetto spendente, le stelle del cielo…

(le luci si abbassano, sull’arrivo di un corno ghignante, cui

si mescolerà la voce sghignazzante di Golia, amplificata;

con questa eventuale attenzione: di farla arrivare da un

altoparlante, in fondo alla sala, alle spalle degli spettatori,

quasi un fronteggiarsi con la voce di Davide, e quella del

coro, provenienti dal palcoscenico)

GOLIA  - Questa volta, la vedranno gli ebrei,

ora che il loro Re è del tutto impazzito!

Brindiamo al giorno, ormai,

in cui, come ubriachi, barcolleranno

in mezzo a quello che avranno eruttato.

(un rutto gli parte, assieme ad una risata sganassantesi 

nell’aria, mentre il coro subentra in salmodia supplice, 

entrando il luce)
I  CORO
NATAN - Alla gola ci stringono i nostri nemici,

oggetto di scherno è il tuo tempio.

CORO  - Fatto segno a disprezzo, il tuo nome.

NATAN  - Disperdi nel bosco, Signore,

quei lupi, che vogliono sbranare il tuo gregge

affondando loro, nel petto, gli artigli.

GOLIA - Il loro sangue spargerò a torrenti

distruggerò le muraglie delle loro città

delle loro fortezze resteranno rovine fumanti.

CORO - Passa la tua mano

sulle piaghe che grondano sangue.

NATAN - Eleggi colui che sia l’olio che sana

le nostre doloranti ferite;

suscita chi, per il tuo popolo, sia come vino

che spegne la nostra sete ardente,

dando forza alle membra infiacchite.

CORO - Dacci colui che il sangue dei nostri nemici

sparga, come una fiumana corrente

(la luce, man mano si attenua, sul coro, per posarsi sulle 

due donne ebree, mentre una strumentazione goffa di 

saxofoni e fagotti prepara il gruppo delle donne ciarliere).

I  DONNA  - Hai visto quel giovinetto imberbe?

II  DONNA  - Quello che suona sempre la cetra?

I  DONNA - Non gli darei il valore d’un siclo di rame!

II  DONNA - Tutti dicono, però, che sia un bravo poeta…

I  DONNA - … che è quanto dire: un buono a nulla!

Un pastorello solo capace di tirar con la fionda;

buono, nient’altro, che a condurre al pascolo agnelli!

II  DONNA  - Può farlo guerriero il Signore, se vuole.

I  DONNA  - Ma che può venire da uno che sogna? Che canta?

II  DONNA  - Sogna, chi ha germi vivi nel cuore.

I  DONNA - Da uno che parla sempre… con l’aria!

II  DONNA - Può diventare musica anche il fiato dell’aria:

quando, come canto, vibra nella gola dell’uomo;

quando, come suono, trema nel gorgheggio del flauto.

I  DONNA - Sì, ci vuol altro… che qualche soffio nell’aria,

che qualche gorgheggio di flauto…

per vincere la baldanza del gigante Golia!

II  DONNA  - Il Signore nostro Iahvè può armare il suo braccio,

farne il condottiero, che guiderà Israele

alla vittoria contro il filisteo nemico.

I  DONNA - Con due accordi di cetra, si può, davvero sì,

infiammare delle schiere in battaglia!

II  DONNA - Una sola fiammella, portata dal vento,

può incendiare un’intera foresta.

I  DONNA - Ecco, anche tu, adesso, infiammata!

II  DONNA  - Come il solo toccare una corda, alla cetra,

tutte può farne trasalire le fibre.

I  DONNA  - Hai ragione… perché, mi sembra, anche tu,

sia stata toccata!

Non vorrai dire, adesso, che, quel ragazzino,

potrà entusiasmare gli armati…

col solo pizzicar le corde dell’arpa!

II  DONNA - Perché, tu, oltretutto, non sai…

I  DONNA - Cosa?

II  DONNA - Che Davide è stato unto…

I  DONNA -Tu vuoi scherzare! E da chi?

II  DONNA - Dal profeta, in Betlemme.

I  DONNA - E quando?

II  DONNA - Dopo l’incontro di questi con Saul.

I  DONNA - Figurarsi! Il Signore elegge un condottiero lattante!

II  DONNA - Può irrobustire la sua giovinezza il Signore.

I  DONNA - Ma fammi il piacere! Che può venire, da Betlemme!?

Adesso, nascono, nei boschi, i guerrieri!

II  DONNA -  L’ha unto, Re, il Profeta Natan,

scegliendo tra gli otto figli d’Isai.

I  DONNA - Se è così… sai, che ti dico:

non credo più, neppure ai profeti!

II  DONNA - I profeti li sceglie il Signore.

I  DONNA - Ma, almeno, scegliesse gente gagliarda!

Qualcuno, che facesse strage dei nostri nemici!

Che facesse tacere, almeno, per sempre, 

quel filisteo prepotente e arrogante.

(il corno ha risuonato in distanza)

II  DONNA - Spesso resiste meglio, nella tempesta,

l’esile canna piegata dal furore del vento,

che la quercia forzuta, radicata per terra,

che si schianta, nel turbinar della bufera…

(via la luce, il corno ed il saxofono s’intrecciano nello

scherno, mentre arriva ancora la voce di Golia da lontano)

GOLIA - Forza, venga fuori, Israele;

si cerchi qualcuno che abbia il coraggio

di volermi affrontare in battaglia…

Su, chiamate questo vostro Signore tanto tremendo;

venga qua lui; mandi qualche guerriero…

(il corno riparte per dar luogo all’arpa, per un breve

passaggio sonoro, mentre un riflettore centra Davide)
DAVIDE -Verrà, non temere, gigante Golia!

E non sarà un imbelle il guerriero,

che finirà la tua tracotante albagia;

perché non sono più un imberbe fanciullo,

non sono più canna tremante, ma cedro ben saldo;

qualcuno mi fa più robusto, più forte,

quasi, nel sangue, una linfa

dalle radici salisse gagliarda,

anche se tutto io tremo, come foglia notturna

che vibra ad ogni soffio di brezza,

mentre un brivido mi assale le ossa.

Ma le mie ali, di passero solitario sui tetti,

dal nostro Signore Iahvè, saranno fatte

ali d’aquila che solca maestosa sulle vette dei monti.

Sarà ingagliardito il mio braccio

dal Signore delle battaglie.

Egli farà le mie membra, come ferro temprato,

rendendo la mia mano al pari di ascia affilata,

che, d’un solo colpo, sul ceppo,

taglierà la testa al nemico.
II  CORO

(il coro ritorna in luce, e riprende il motivo con rinnovata

forza ed insistenza vibrata)
NATAN - Dà, Signore, al servo che hai scelto,

lo slancio del cedro, che, verso il cielo,

aderge, superbo, il suo fusto;

rendi il suo debole polso

come giuntura nodosa di pioppo.

CORO - Più che robusto rendi il suo braccio,

che arco di rame.

NATAN - Stendi l’ombra sua nel cielo.

CORO  - Pari a nube che oscura al terra.

NATAN - Sia lo sfavillio del suo sguardo

come abbacinante raggio di sole.

CORO - Che gli occhi del nemico possa accecare.

(a contro-canto – e sempre dal fondo sala)

GOLIA - Allora? C’è qualcuno, pronto al duello?

Ho sentito che c’è, tra voi, un poeta;

uno che sa, con tocco armonioso,

con mano maestra, far vibrare le corde sull’arpa;

vuol rispondere lui, al mio appello?

(una risata amplificata, ed è ancora Davide che arpeggia

ed avanza verso il proscenio).

DAVIDE  - Chi da leggerezza di tocco, alle dita, sull’arpa,

darà al pugno la forza del maglio;

chi modella alle piante i rami fronzuti

mi farà capace di colpire, diritto, nel segno,

di far centro, come freccia, al bersaglio.

(partenza velocissima di un glissato sull’arpa, che dissuona

subito su alcuni accordi stridenti, mentre è buio su Davide,

ed è, invece, luce su Saul seduto su trono, con accanto 

Gionata e Micol).

SAUL - C’è qualcosa, in me, che suona discordia…

GIONATA - Sarà la stanchezza.

SAUL - Qualcosa che mi opprime, mi fa tenebroso…

tutto ciò che mi attornia.

MICOL - Siamo noi, forse, incapaci di recarti sollievo.

SAUL - Certo, ci fosse qualcosa, si trovasse qualcuno,

che potesse dissipare… questo fumo

che tutte quante le cose mi avvolge,

come dentro una caligine oscura…

GIONATA  - Ho sentito parlare, questi giorni,

d’un poeta, un giovine che canta…

MICOL - E suona l’arpa – dicono – in modo sublime.

Forse, un po’ di musica potrebbe distrarti.

SAUL  - (con moto brusco ed aspro, di botto)

E se sapete che esiste costui,

che aspettate, dunque, a farlo chiamare?

MICOL  - Sì, padre, vado subito io, a chiamarlo… (esce)

SAUL - (imitando) Sì, padre, vado subito io!

Con tanto zelo, eh, tua sorella!?

GIONATA - Beh, in Israele, il suo nome è ben conosciuto,

la sua fama di poeta assai nota…

SAUL - Questi poeti! Sempre, e solo,

assetati di fama e di gloria!

GIONATA  - Non è una colpa, avere voce di… usignolo,

in mezzo al gracchiare di tante cornacchie!

SAUL - E se non fanno sempre chiasso e rumore,

attorno a sé, questi poeti, non sono contenti!

GIONATA - Sarebbe solo, forse, contenti

di trovare maggior comprensione;

sono le cime vibranti, nel bosco,

che avvertono ogni più lieve soffio del vento.

SAUL - Cime ondeggianti, che si piegano,

senza nerbo alcuno, al di dentro;

e sempre, secondo la direzione del vento…

GIONATA - Non si può il colpo d’ala d’un gabbiano sul mare,

paragonarlo al volare del passero,

soltanto capace di saltellare di ramo in ramo.

SAUL - Tutta superbia, rabbia e invidia.

GIONATA - No, padre, non invidiano nessuno, i poeti,

sono gli altri, quelli che non sanno volare,

che invidiano sempre, e tarpano loro le ali,

per la rabbia di non possedere, con la fantasia

il più ambito, e bello, dei doni: la poesia!

SAUL - Ma ha stregato tutti, costui, con questa sua poesia!

(Micol precede di poco Davide, che s’avanza arpeggiando)

DAVIDE - Potessi darti, mio amato Signore,

con la dolcezza del canto,

il refrigerio d’una mano immersa nell’acqua,

nel pieno dell’estiva calura;

farti provare il sollievo d’una fresca ventata,

in giornata d’assolata arsura.

Potessi portare i tuoi capelli a sfiorare

il bianco veleggiare delle nubi nel cielo;

condurre i tuoi piedi, stanchi per il troppo cammino,

a sentire il refrigerante piacere

di posarsi su verde tappeto dell’erba nascente,

intrisa, il mattino, d’umida e bianca rugiada.

(un accordo dell’arpa chiude)

SAUL  - Senza dubbio, sei un bravo cantore.

GIONATA  - Ecco, padre, che il tuo volto si atteggia al sorriso.

DAVIDE -Vorrei potere, davvero, mio signore,

lenire ogni tuo, più aspro, dolore.

MICOL - Egli potrebbe, padre, venirti a trovare più spesso…

SAUL - Per trovare me solo…!?

DAVIDE  - (inchinatosi) Onorato, di potere cantare…

dinnanzi al mio Re.

GIONATA - Un piacere per noi.

MICOL - Un regalo per tutti.

SAUL - Un piacere, un regalo… li senti, i miei figli!

Non posso negare, che la tua mano

tocca, più della cetra, le corde del cuore…

(è già nata l’invidia, l’intuizione gelosa)

Certo… un vero piacere (si è voltato verso Gionata)

uno squisito regalo (e si volta verso Micol)

così, almeno, hanno sentenziato i miei figli!

DAVIDE - (con slancio fanciullo e gioioso)

Ogni volta che tu, mio signore, vorrai

ben volentieri lascerò il mio gregge,

sempre pronto per placare il tuo spirito inquieto.

SAUL - (con scatto nervoso ed ombroso)

Io non sono uno spirito inquieto,

né ho bisogno che alcuno mi palchi!

Come osi dire simili cose, a me, il tuo Re?

Via, via da me; non ho bisogno di canti;

non voglio si dica: che un imberbe mi calma;

non voglio che, in giro, si cianci: che un ragazzo mi placa;

via, non voglio nessuno, vattene;

non ho bisogno che alcuno mi calmi…

via, via, vattene via… (Davide, svelto, si ritira)

GIONATA - Ma, padre, è un bravo cantore,

ha una vena sciolta e sincera.

MICOL  - Ed è un bel giovane ardito.

SAUL - Bello, sì, ardito, ed audace,

ma superbo e smanioso di gloria.

GIONATA  - Mai, ho sentito suonare la cetra,

con tocco tanto soave e armonioso.

MICOL  - Ed ha uno sguardo così pieno d’ardore.

SAUL  - So io, perché è pieno di tanta seduzione, e lusinga!

E a che mira con questi suoi tocchi soavi e armoniosi.

(con uno scatto di rabbia)

E spero che non vi sarete innamorati,

tutt’e due, di quel rozzo pastore!

(sul buio, ancora la voce ghignate amplificata)

GOLIA  - Avanti, ebrei paurosi,

chi, di voi, vuole duellare con me?

S’avanzi… chi accetta la sfida?

Perché tanto timore?

Non avete, a protezione, un onnipotente signore?

Oppure ha paura, terrore,

anche lui, del gigante Golia?

(il sghignazzo si perde lontano, luce sul coro)

III  CORO
NATAN  - Non gioisca l’empio del tuo silenzio, Signore,

perché sta in tuo potere, al giusto momento,

condensare le nubi minacciose ne cielo.

CORO - Scagliare veloci le tue folgoranti saette,

scuotere, con fragore del tuono, la terra.

NATAN - Far tremare le radici delle montagne,

di un mare di fiorente verzura.

CORO - Fare un deserto incenerito da lava e lapilli.

(la luce va sulle donne, che si avvicinano a Davide che

arpeggia)

I  DONNA - Che fai, figlio di Isai?

DAVIDE - Scelgo le pietre più adatte alla fionda…

II  DONNA - Giuochi sempre, come un bambino.

DAVIDE - Come un bambino che sceglie, nel torrente

i sassi che l’acqua ha più levigato.

I  DONNA - Ti piace più: la fionda, o il canto?

DAVIDE - Tanto è difficile, per la fionda, la scelta dei sassi,

quanto, per il canto, la ricerca dell’accordo perfetto,

come, per il poeta, la cernita delle parole.

II  DONNA - Possa tu scegliere sempre,

ciò che ti ispira il Signore.

DAVIDE - Sono sempre le parole ricercate con cura,

quelle che arrivano più dritte a bersaglio,

che feriscono, al centro, il cuore dell’uomo.

II  DONNA - Sai trarre materia di canto,

anche dal tuo giocar con la fionda.

DAVIDE - Tutto può diventare strumento di canto.

I  DONNA - Ci hanno detto che vai, spesso, alla corte!

E si sussurra, è vero?, che sposerai una figlia del Re?

II  DONNA - Io l’auguro alla tua giovanile prestanza.
I  DONNA - Già… e, con che tocchi, arpeggi soave… eh…

quando posi su di lei i tuoi occhi…

Su, facci, facci, sentire qualcosa di bello,

di quello che canti, che suoni, alla presenza del Re…

(alcuni arpeggi, diciamo così… ironici)

DAVIDE - Vorrei cantare le vostre bellezze,

ma che posso, in voi, adesso, lodare?

Un uomo, che, per essere ancora guardato,

ha ormai bisogno di belletto, in abbondanza, spalmato!?

I  DONNA - Senti che sfrontato!

DAVIDE - O devo celebrare le vostre fattezze,

ormai declinanti e sfiorite?...

I  DONNA - Oh, noi sulla via del declino! Sì, loda

la figlia del Re! Proprio a te, la darà!

II  DONNA - Non stuzzicarlo in ciò che all’uomo è più caro…

DAVIDE - O volete che lodi certo vostro senile

incipiente aggrupparsi di vene…

simili a tronchi dalle cortecce rugose?

I  DONNA - Come ti permetti di parlare così?

Di insultarci con tanta impudenza!?

II  DONNA - Sono pericolosi i poeti imbizziti…

DAVIDE - O volete… che magnifichi la vostra ciarliera loquela.

O devo cantare i vostri pettegolezzi malvagi,

peggiori ancora di torrente  fangoso,

che tutte imbratta le rive che sfiora,

e tutto lorda, quello che tocca.

I  DONNA - Sfacciato! Andiamo via di qui.

Sfrontato che così, ci va svergognando!

Pagherai cara questa tua arroganza.

II  DONNA - Ma no, vuole solo scherzare…

DAVIDE - Non scherzo per niente!

I  DONNA - E’ solo un impertinente!

DAVIDE - Non è impertinenza, questa mia,

perché ben più meschino, e perverso,

e malevolo, è il vostro continuo sparlare,

pari a scintilla, tra la paglia secca apposta gettata,

per suscitare, e godersi, con malvagio e tristo piacere,

una bella vampata di fiamme guizzanti.

E se mio labbro fiorisce nel canto…

I  DONNA - C’è bisogno di gente dalle valide braccia!

Non di chi si diverte, e sollazza, solo a cantare!

II  DONNA - Lascialo stare…

DAVIDE - Cantare non è divertirsi,  è sentire,

è soffrire di più, è vibrare per tutti.

E vi proverò io, che la mia mano non trema,

quando ci sarà da impugnare la spada.

E se la mia cetra calma la tempesta dei cuori…

I  DONNA - Israele non ha bisogno di cetre sonanti,

tanto meno di trombe osannanti…

II  DONNA - Non irritarlo di più; non toccarlo sul vivo,

in quello che, di più, l’appassiona.

DAVIDE - Tra gli armati, la tromba, come spada sonora,

può squillare la diana, incitando alla guerra.

E la mia fionda, col suo tiro radente,

troncherà come spada affilata che mozza col filo tagliente:

e le malediche lingue infamanti,

e la testa di chi spregia il popolo nostro

con tanta protervia e insolenza!

(nella rabbia Davide impugna la fionda, e la punta sulle 

donne, che fuggono precipitose! La voce di Golia ancora,

sempre più ritornante).

GOLIA - Sarà, dunque, sempre, stuzzicare gli ebrei:

tale quale punzecchiare una talpa,

spaventare delle paurose gazzelle?

O basterà muovere delle fronte, nel bosco,

per vederli tutti fuggire, come timorosi conigli,

e nei nascondigli, doverli, sempre, stanare?

(Davide nervoso, passeggia, giocherellando, su e giù, con

la fionda tra le mani)

DAVIDE - Ancora viene a schernirci, il gigante Golia.

SEMMA - Perché nessuno osa affrontarlo.

DAVIDE - E’ davvero la sua forza… tanto potente?

SEMMA - Potrebbe alzare un uomo, come un fuscello,

lanciarlo lontano, quanto tu,

con la fionda, una pietra.

DAVIDE - (l’accenno alla fionda detto sempre tra sé, andrà ripetuto
come un ritornello) La fionda…

SEMMA - Fortuna, che Golia ne hanno uno soltanto!

DAVIDE - La mia fionda…
sarebbe certo, la sua testa, un trofeo gradito.

SEMMA - Per la sua testa, il Re ha promesso Merob,

la sua figlia maggiore.

DAVIDE - Con la mia fionda…
hai detto, sarà data Merob, la maggiore,

a chi vincerà il gigante?

SEMMA - E’ un pazzo, il Re, ma astuto come un serpente,

a promettere quello che più all’uomo fa gola.

DAVIDE - Con questa mia fionda…
Varrebbe la pena, poter dimostrare che i poeti,

non sanno soltanto sollazzarsi col canto!

(di scatto a Semma) Semma, vieni ,andiamo.

SEMMA - E dove?

DAVIDE - Voglio affrontare Golia…

SEMMA - Andiamo, su! Non vorrai fare, per caso, ora,

anche tu, qualche altra pazzia!

DAVIDE - Fra le  tante, non sarebbe, poi, la peggiore!

(uno stacco vibrato e deciso, mentre l’illuminazione passa

 su Gionta e Micol)

MICOL - Hai sentito, Gionta?

Pare che Davide voglia affrontare il gigante.

GIONATA - Io ho grande fiducia nel suo ardimento.

MICOL - Ma per abbatterlo, non bastano le belle parole,

né dei semplici accordi sull’arpa…

GIONATA - Chi ha coraggio, sa trovare, con le parole, la forza.

MICOL - Ho tanta paura per lui.

GIONATA - Già, e l’ho capito da un pezzo…

MICOL - Cosa?

GIONATA - Che posi poi su di lui, con piacere, il tuo sguardo.

MICOL - Ma è che, i suoi sguardi, sono rivolti a Merob,

ed è lei la maggiore.

GIONATA - D’altronde, è nostra sorella ch’è stata promessa.

MICOL - Ed è questa la mia segreta tristezza.

GIONATA - Ma tu, non ti sei mai aperta, con lui?

MICOL - No, perché intuivo la sua propensione,

sapevo che il suo cuore era per Merob…

GIONATA - Ma Merob non l’ha mai neppure guardato.

MICOL - Lei è tanto più bella di me.

GIONATA - Ma avrebbe potuto apprezzarti;

non c’è solo la bellezza che vale.

MICOL - Ma è la bellezza esteriore che conta,

e che vale; solo quella da tutti si apprezza.

GIONATA - E se io… alla prima occasione…

MICOL - No, Gionata, sarebbe un’occasione perduta!

GIONATA - Allora, non vuoi?

MICOL - Lascia che decida il Signore.

GIONATA - Ma noi possiamo aiutare le sue decisioni,

facilitarne le occasioni… e se ha fatto nascere in te…

MICOL - Tante cose nascono in noi, e poi…

d’altronde, è il suo volere del Re che deve valere!

GIONATA - Anche quando decreta, che debba avvizzire

quel boccio, che vorrebbe, invece, fiorire?

(il corno s’intreccia con un flauto, quasi a preparare il 

duello Golia-Davide, che si rispondono in distanza)

GOLIA - La viltà sarà sempre, ebrei codardi,

la vostra migliore virtù?

DAVIDE - Possibile, che nessuno voglia affrontarlo,

far tacere quella bocca schernente…

GOLIA - Avanti, codardi, si mostri qualcuno;

come un insetto lo schiaccio,

come un insetto, disfatto, dal mio piede, per terra.

DAVIDE - Qualcuno deve affrontare quel pagano insolente;

è cosa che disonora il nostro popolo in guerra.

GOLIA - S’avanzi uno, meno pauroso.

DAVIDE - (con un grido) Eccolo pronto;

eccomi disposto alla sfida,

tu che sei così presuntuoso;

(Davide si avvia verso il proscenio, tormentando la fionda)

GOLIA - Finalmente – eccone uno meno vigliacco!

Avanti, avanza, uccelletto altezzoso,

l’aquila accetta la sfida del passerotto.

DAVIDE - Attento, Golia; non essere troppo borioso;

perché chi ha dato all’aquila il becco uncinante,

può, il passerotto che saltabecca impaurito,

può trasformarlo in coraggioso, e predace, aquilotto.

(prima luce sulle donne da un lato, e poi sul coro, 

sul fondo)

I  DONNA - Ma è pazzo! S’è mai visto, un ragazzo

tanto spavaldo e arrogante!

II  DONNA - Sia la fionda, la vendetta stessa del Signore Iahvè.

I  DONNA - Ma che vuole? Che si rida di tutta Israele?

Vuole svergognarci dinnanzi ai nostri nemici?

II  DONNA - Qualcuno, invece di ridere… chissà piangerà!

I  DONNA - Non basta la vergogna… non è un mistero!,

della sua ambigua amicizia con il figlio del Re!

II  DONNA - Una vera vergogna, piuttosto,

queste tue ciance, e dicerie, insinuanti.

I  DONNA - Non insinuo niente, constato soltanto.

II  DONNA - Ma smettila con le tue maldicenze…

I  DONNA - Non smetto un bel niente,

ora che la tresca si sta bel bello intrecciando.

II  DONNA - Perché mostrerà Davide, a tutti:

quale sanguinosa tresca guerriera

egli saprà intrecciare col gigante Golia.

(i motivi musicali del corno e del flauto)

GOLIA - Dov’è, questo moscerino voglioso,

che mi vuol affrontare in battaglia?

Sul muro sono pronto a schiacciarlo,

come si fa con le fastidiose zanzare.

DAVIDE - Attento, Golia! Che non sia il pungiglione della zanzara

per te, una puntura mortifera e amara!

GOLIA - E suonaci, prima, qualcosa sull’arpa,

con le tue delicate mani d’artista!

DAVIDE - Bada, Golia! Alla mano, che, con tocco leggero,

fa vibrare le corde dell’arpa,

il nostro Signore Iahvè può dar la potenza

della mazza che spacca la pietra!

NATAN - Il suo braccio, come frusta,  percuota il suo viso

come staffile che segna, sul volto

profondi solchi di sangue.

CORO - Travolga il gigante

come valanga che piomba improvvisa.

NATAN - Lo abbatta e trascini, come un relitto

che i moscerini, poi, 

sulla spiaggia del mare.

CORO - E sia rovesciata per sempre,

come barca in balia delle onde,

la sua tracotante superbia.

I  DONNA - La smania, di avere la figlia del Re,

costerà ben cara al suo orgoglio ostinato.

II  DONNA - Non è ostinato chi aspetta, come premio agognato,

quel che, per giustizia promessa, gli spetta!

I  DONNA - Ci farà ridicoli agli occhi di tutti coloro,

che già sghignazzando della sua ingenua arroganza.

II  DONNA - Non è arrogante chi sa di contare

sulla forza di colui che smuove i macigni,

che sconvolge coi fulmini il cielo!

NATAN - Scorga giusto il suo occhio

arrivi dritta, alla mira, la fionda.

CORO - E pieghi al ribaldo i ginocchi.

NATAN - Vinca la sua giovanile baldanza,

gli sia scudo la fede.

CORO - Guida, la mano stessa del Signore Iahvè.

GOLIA - Avanti, imberbe infante, avanza!

DAVIDE - Eccolo, l’imberbe che stroncherà la tua tracotanza…

al cui braccio il nostro Signore Iahvè darà

la possanza della clava che spezza le ossa.

GOLIA - Vieni, moscerino molesto,

ti aspetto per sentirmi vellicare la pelle.

DAVIDE - In guardia, gigante Golia,

(comincia a far ruotare la fionda, pronto al lancio)

Non provocare con troppa arroganza

Colui che può, come terremoto improvviso,

squassare le pendici delle montagne,

fendere, come voragini, gli abissi marini…

GOLIA - Avanti, avanza… perché non t’accosti di più?

DAVIDE - Eccolo, chi cancellerà, sulla terra,

il tuo nome, dai vivi, per sempre, quaggiù!

Ecco, la lancia che squarcerà la tua fronte,

la folgore che, in cenere, ridurrà

la tua magniloquente iattanza…

GOLIA - Vieni, eccomi qua, avanz…

(la voce e lo scherno viene strozzato dal sibilo della 

fionda, fischio, che deve partire dal palcoscenico, e 

correre sugli altoparlanti, a destra e a sinistra, sino a 

strozzarsi, sul fondo sala – il tutto, sulla parola iniziata 

di <<avanz…>>, strozzata in gola a Golia! Buio, un 

momento di silenzio, poi uno scoppio, un subisso di

grida esultanti)

CORO - Alleluia – Osanna.

NATAN - Sia lode al Re della gloria.

CORO - Al Signore che vince sempre ogni battaglia.

(un coro solenne e trionfante invade il teatro)

I DONNA - Ehi, ha ucciso davvero Golia…

II  DONNA - Chi l’avrebbe detto, però, quel passerotto!

I  DONNA - Hai visto, che forza, quel moscerino!

CORO  - Osanna – alleluia.

NATAN - Saul mille ne uccise.

CORO - Ma ben diecimila ne sgominò la fionda di Davide.

NATAN - Osanna – Alleluia.

CORO - Osanna per tutta Israele.

(sugli osanna, che continuano e poi diminuiscono lentamente,

in luce appare, sul trono, Saul)

SAUL - Chi? Chi osa dire: che mille soltanto ne ho uccisi?

MICOL - Non badare all’entusiasmo della folla in delirio.

SAUL - Delirio che, a bella posta, Davide va provocando.

GIONATA - Non puoi negare che, con un colpo soltanto,

egli ha sbaragliato i nostri nemici.

SAUL - Ha fatto niente più, che il proprio dovere.

MICOL - L’ha fatto, per dimostrarti che non sa solo cantare.

(in distanza arriva ancora l’eco degli osanna)

SAUL - Basta con questi osanna,

basta con questi applausi scroscianti…

GIONATA - Ma il popolo ha sempre bisogno…

d’aver qualcuno cui poter applaudire.

SAUL - Solo al Re, si devono gli onori e gli applausi.

GIONATA - Padre, ora da tutti si attende:

che tu dia Merob, la maggiore, in isposa, a Davide.

SAUL - No, Merob non l’avrà, quel presuntuoso.

GIONATA - Ma è stata la tua promessa, parola di Re.

SAUL - Avrà Micol (a Micol) sarai tu, la sua sposa;

c’è pur sempre, nelle tue vene, sangue reale!

MICOL - Padre, se questo è il  tuo volere…

GIONATA - Mi permetto di dirti…
SAUL - … ed io di farti notare, come Micol guardi,

e tratti Davide, con tanta e più delicata attenzione…

(con malizia) O sono in errore?

MICOL - Veramente, io…

GIONATA - Anch’io, voglio bene anch’io a Micol…

SAUL - Sono io che devo volere…

GIONATA - Ma tu hai, ormai, impegnata la tua parola di Re.

SAUL - Stolto che sei! Non hai ancora capito il suo giuoco!

Che Davide vuole, con Merob, la figlia maggiore,

aspirare a regnare, a soppiantarti nel regno?

GIONATA - Sceglie a governare solo il Signore. 

SAUL - E tu, per una femminea amicizia,

o non so qual altra perversa affezione,

sei disposto a rinunciare,

a lasciare che un rozzo, ma astuto pastore,

venga ad usurparti la discendenza reale?

MICOL - Non è usurpato l’onore, meritato con imprese gloriose.

SAUL - Taci, tu! Voi donne, dovete solo ubbidire e tacere.

GIONATA - Ma Davide non vuole usurpare,

né rubare niente a nessuno.

SAUL - Ma siete ciechi, a non vedere, a che ha mira

Davide, con questa sua impresa, col gigante Golia?

(Si ode sempre l’osannare in distanza del coro)

NATAN - Saul mille ne uccise.

CORO - Ma ben diecimila la fionda di David… 

SAUL - Senti, senti, come il popolo osanna al suo nome.

GIONATA - La gente ha sempre gridato il suo osanna a qualcuno.

MICOL - Non badare all’osannare della gente.

SAUL - Né a voi devo badare… perché anche voi…

come tutti, siete a congiurare contro di me,

mentre io sto impazzendo,

per il male che mi sta divorando,

e come un verme mi rosicchia, dentro, le ossa!

Tutti alleati col mio tormento che avanza,

e, come un mare, alla gola, mi  assale.

NATAN - Saul mille ne uccise soltanto.

CORO - Trucidando il gigante Golia

Davide ben più di diecimila ne uccise.

SAUL - No, non regnerà quel superbo, che attende 

come leone appostato, in agguato, la preda del trono,

che aspetta solo che io possa morire,

che, forse, sta attentando… di farmi morire!

NATAN - Onore e gloria a Davide Re.

CORO - Onore e gloria a Davide, salvatore di tutta Israele. 

SAUL - Onore e gloria, a chi mi porterà la sua testa;

perché io, io solo, sono l’Unto,

quegli che il Signore ha prediletto.

Via, via da me, tutti, via, voi impazziti,

via anche voi, miei figli, voi miei più acerbi nemici

via via… voglio restarmene solo…

(Gionata e Micol si ritirano, mentre Saul avanza solo, 

centrato da un cono di luce)

solo, col mio spirito solo,

perché solo così, potrò andare sul sicuro,

senza che alcuno mi spii, mi tradisca alle spalle;

e solo, poter andare nel bosco, lontano da tutti;

solo, che appena il fruscio d’una foglia mi fa sobbalzare,

o lo spezzarsi di un ramo mi gela le vene,

posso, almeno, i fantasmi che mi assalgono dentro,

come fossero tenui fuscelli.

(e nel  soliloquio afferra, e strappa, e strozza, trascinandosela 

dietro, una tenda del trono; buio su Saul, mentre compare,

nel bosco, Davide che arpeggia).

DAVIDE - Perché mai, oltrechè i nemici,

mi dilaniano anche gli amici?

E digrignano, contro di me, i loro denti malvagi?

Pronti a mordere, sempre, senza pietà?

(un secco tocco di arpa)

La malignità loro sono come velenose saette,

che feriscono la mia carne, già tutta piagata.

Le mie ossa sono tutte contuse;

ogni mia vena è zampillo di sangue;

le loro lingue sono come fiele d’aspide amaro.

(breve accordo leggero, e allegro).

M’era stata promessa una terra fiorita,

il verde d’un pascolo pingue,

ed invece mi viene data, come pastura,

un deserto sabbioso ed incolto,

una radura di terra cosparsa di selce indurita.

(alcuni accordi arrabbiati, sui quali entra Semma, in luce).

SEMMA - E non smetti, poi mai, con la tua poesia…

DAVIDE - Smettila tu! Ma che vuoi? Non puoi…

Lasciarmi quieto, un istante?

SEMMA - Ma sei tu, che sei… inquieto costante!

Ma che hai, ora? Altre ubie!

DAVIDE - Cose mie. Tu non c’entri.

SEMMA - Sei… ancora preoccupato, per Merob?

E piglia Micol; è sempre una moglie di sangue reale!

DAVIDE - Tu parli della moglie come… si trattasse d’una giovenca!

SEMMA - Un capo, o un altro, va bene lo stesso!

Importante, per te, mettere piede dentro la reggia!

DAVIDE - Micol… è come un frutto… ancora acerbo.

SEMMA - Sono proprio i più acerbi, spesso,

quelli più gustosi al palato!

DAVIDE - Un fiore avvizzito…

SEMMA - Andiamo, non far l’esigente…

(si sentono rumori, Semma si sposta in quinta)

ma… cos’è questo rumore…

attenzione… viene qualcuno… nascondiamoci…

DAVIDE - Chi è?

SEMMA - Il Re, tutto solo, viene verso di noi…

DAVIDE - Andiamo, non voglio vederlo.

SEMMA - E’ troppo tardi, ormai… Però…

sarebbe una bella occasione; predi la spada…

è solo… con un colpo solo, lo abbatti…

DAVIDE - Non siamo mai soli… ci vede sempre il Signore…

(si sentono dei rumori, Semma tira via Davide).

SEMMA - Sta venendo, nascondiamoci…

(nel frattempo arriva l’eco del coro in distanza)

NATAN - Lode, onore al figlio d’Isai

che mille e mille ne uccise.

CORO - Gloria sempre a colui che abbatté,

con la fionda, il gigante Golia.

SAUL - Ma mille, e mille, anch’io ne ho uccisi.

E io, io solo, sono il Re; lo sarò ancora, per sempre;

e guai, a chi oserà attentare alla corona reale.

(va su e giù, sospirando e respirando, come liberato)

Così, solo qui, potrò ritrovare la calma;

solo qui, potrò ripararmi, in questa frescura,

qui, riguardarmi dai cocenti raggi del sole;

spegnere il calore, che, dentro, mi sento,

e tutto mi fa vaporare d’attorno,

come fossi immerso in una nebbia profonda;

qui, nella quiete di questo anfratto,

potrò riposarmi, soltanto cullato 

da questo cadenzato stillare di gocce.

(suono onomatopeico di gocciare in distanza proposto 

da Davide sull’arpa).
NATAN - Lode e gloria a Saul che sbaragliò

ed uccise mille nemici.

SAUL - Mille solo? Ne ho uccisi?

CORO - Ma ben diecimila Davide Re.

SAUL - Chi osa dire, propalare simile infamai?

Perché ucciderà la mia mano altri mille,

diecimila nemici ancora ne ucciderà la mia spada.

E, primo, colui che vuol usurpare,

rubare una gloria non sua.

E guai a chi oserà contraddire;

perché io, io soltanto, devo regnare,

io, solo, sono sovrano, e signore,

io soltanto

io… io… i…

(s’è intanto seduto, e sul suo assopirsi, e sullo spegnersi,

sulle sue labbra, delle ultime battute, gocce, cadono leggere

e vibranti sulle corde dell’arpa; rientrano, furtivamente, 

Davide e Semma).

SEMMA - Eccolo preso dal sono; si tratta d’un solo momento;
un solo colpo di spada, e sarai fatto,

d’un solo colpo, tu, Re d’Israele…

DAVIDE - Un solo colpo, sì, ma per tagliargli un lembo del manto.

SEMMA - Un lembo? Del manto? Ma che ti salta in mante!

Con un colpo soltanto, risolvi ogni cosa…

ma possibile non riesca mai a capire?!

DAVIDE - Capire che cosa?

SEMMA - Che senza di lui, sarai re, senza fallo.

La tua elezione è a colpo sicuro.

DAVIDE - Nessuno si elegge da se.

SEMMA - Ma è un pazzo colui che governa.

DAVIDE - Non è la pazza mano dell’uomo che deve fare vendetta.

SEMMA - Può la vendetta dell’Altissimo guidare il tuo braccio.

DAVIDE - (detto astrattamente, come al solito, quasi a sé)
L’albero colpito dal fulmine

non deve essere dalla scure tagliato,

quando porta, sulle cime dei rami,

ancora una verde speranza di fronda.

SEMMA - E la piantassi una volta, di fare il poeta!

Mi sai dire che discorsi di chi vuole rispettare la legge.

DAVIDE - Sono i discorsi di chi vuole rispettare la legge.

SEMMA - Dammi ascolto: perdi l’occasione più bella.

DAVIDE - Uccidere, è sempre la più brutta delle occasioni.

SEMMA - Ma tu sei stato prescelto.

DAVIDE - Scelto per succedere, non per uccidere!

SEMMA - Ho capito: tra un pazzo, e un poeta,

c’ è ben poca scelta da fare!

DAVIDE - Il volere dell’Altissimo, c’è sempre,

prima, da scegliere.

SEMMA - E va bene, continua a cantare,

mentre gli altri fanno carriera alla corte.

DAVIDE - Una ben meschina e gretta carriera

quella, di agognare soltanto,

a salire qualche gradino di più,

magari calpestando qualcuno;

mentre può, il tuo sguardo, il tuo spirito,

liberamente spaziare nel mondo,

e non tra quattro pareti, sia pure dorate;

quando la viva bellezza delle cose create

ti può tutto riempire il cuore.

SEMMA - Mentre, già, quelli si riempiono il ventre;

e noi andiamo, raminghi, in cerca di un tozzo di pane.

DAVIDE - Può essere saporoso anche un pezzo di pane,

presso una zampillante sorgente montana.

SEMMA - E non cambierai mai, e poi mai!

DAVIDE - Non si cambia nulla, spargendo del sangue.

SEMMA - Certo, non cambia un gran che:

perché, tra te, ed il Re,

ormai, per me, dubbi non ne esistono più;

tra i due, il più pazzo… sei tu!

(sul <<tu>> colpo di spada di Davide, che si è avvicinato

a Saul, e taglia un pezzo del suo manto; sul colpo, buio

contemporaneo, la luce si riaccende subito su trono di Saul,

dove Micol ha tra le mani il manto tagliato)

MICOL - Padre, ma che hai fatto? Dove sei stato?

SAUL - Perché? Sono stato nel bosco.

GIONATA - Da solo?

SAUL - Perché, non posso passeggiare da solo?

MICOL - Ma dove… ti sei strappato il manto, così?

SAUL - Saranno state le spine di qualche cespuglio…

GIONATA - (osserva meglio) Strappato? Tagliato, dì pure…

questo è taglio di lama affilata.

SAUL - Come? Lama? Hai detto: taglio di lama…

Ecco, adesso, capisco… qualcuno, sì,

qualcuno che ha tentato di uccidermi, nel sonno;

qualcuno che si era appostato nel bosco,

forse mandato da Davide, o magari lui stesso…

GIONATA - Ma non creare fantasmi dal nulla…

Un fantasma, che vibra un colpo di spada!

MICOL - Come puoi affermare ch’è stato Davide,

se ti sei accorto, soltanto a corte,

di avere il mantello tagliato?

SAUL - No, sono certo, è lui, lui certamente,

mentre riposavo, ha tentato d’uccidermi;

era nascosto… ho sentito dei rumori sospetti…

MICOL - Ma non ti è successo nulla di male…

SAUL - Sicuramente, ha tentato di farmi del male.

E non può essere stato che lui, Davide;

quel poeta pazzo, che voi difendete.

GIONATA - Ma, perché, padre, ti preoccupi tanto,

se dici Davide un povero pazzo.

SAUL - No, quello non è pazzo per niente.

MICOL - Ma è quello che ti stiamo, da tempo, dicendo!

SAUL - Sono io, invece, io che sto impazzendo,

a vedere come cresce, ogni giorno, nella stima di tutti,

io che impazzisco a sentire

come tutti  parlano solo di Davide,

tutti impazziscono dietro di lui;

mentre, invece, quando sono io che passo,

tutti si sussurrano, di nascosto, tra loro qualcosa,

tutti, tra loro, vanno ammiccando

come al passaggio d’un pazzo!

MICOL - Ma nessuno, pur lodando Davide, pensa di disprezzarti…

SAUL - E c’è da impazzire di gelosia,

a vedere che, anche i miei figli,

sono pazzi e spasimanti, anche loro,

di colui che sarà la rovina della nostra progenie,

la fine della nostra stirpe gloriosa.

GIONATA - A decidere l’inizio, o la fine, d’ogni cosa,

è solo il volere del Signore Iahvè.

SAUL - Pazzo io, sì, ma voi… più pazzi di me,

se non volete in alcun modo capire;

pazzi tutti a non presentire

perché Davide vuole entrare a far parte,

sposando una delle mie figlie,

entrare a far parte della nostra famiglia reale…

(il coro interrompe in distanza, osannante)

NATAN - Saul mille ne uccise.

CORO - Diecimila ne uccise Davide Re.

SAUL - Ma fate tacere, io, io solo sono il Re.

Che tacciano, se no, divento pazzo davvero.

(urlando verso il coro)

Io, non lui, diecimila ne ho ucciso;

voi, che ignorate le mie passate vittorie.
NATAN - Gloria e vittoria a Davide Re

che diecimila nemici ha ucciso.

CORO - Mentre Saul mille solo ne ha ucciso.

SAUL - Ma apposta vanno gridando, per farmi impazzire.

(impugna la spada furente).

GIONATA - Va’, Micol, vedi di farli tacere;

e chiama Davide ,che venga con l’arpa.

(mentre Micol parte di scatto, Gionata s’è mosso a

trattenere il padre)

SAUL - Se non cessano, quei pazzi, sono ben capace
di finire anche loro, con questa mia spada,

(mentre tenta di divincolarsi da Gionata, che lo trattiene)

Di colpire anche te, figlio innamorato d’un pazzo;

capace di far vedere quel che vale, ancora,

questo vostro pazzo signore.

(l’apra prende, da lontano, a modulare accordi, mentre

lentamente Saul va calmandosi, e sciogliendosi dall’abbraccio

di Gionata, viene verso il proscenio in un soliloquio,

accompagnato, quasi gridando, dal suono dell’arpa che, alla

fine, all’arrivo di Davide in scena, salirà sempre più in

primo piano).

SAUL - Potere ogni tanto sfogarsi, svuotarsi;

come fa la caldaia, che, per il troppo bollore,

sbalzando su, con forza, il coperchio,

arrovescia il soverchio del proprio umore;

quasi, nello sforzo di spegnere

col calare dell’esuberante suo schiumeggiare,

quasi a cercare di spegnere, sotto,

il fuoco dei troppo ardenti tizzoni.

(al suono dell’arpa, va man mano distendendosi)

Fa bene, lasciare libero campo alla propria pazzia

che, poi, tutto, lentamente, si calma;

e, dopo lo sfogo, un tranquillo sopore

si diffonde per tutte le membra;

come quando si sparge, sull’acqua agitata,

dell’olio, e tutto, all’intorno, si quieta e si placa.

(ancora alcuni dolcissimi accordi, sempre più vicini)

Ecco – così – che… neppure Davide

sarebbe capace di farmi tornare in pazzia;

e, se lo vedessi, anche lì, davanti a me: 
vieni avanti – direi – perché hai tanta paura?

Vieni davvero – ché, credi tu, forse,

che sia, come dicono tutti – un pazzo davvero?

(Davide è arrivato in scena, suonando la cetra; Micol lo 

segue dietro, di qualche passo).

DAVIDE - No, mio Signore, nessuno lo dice,

non può esserlo chi è capace, come te,

di gustare così la dolcezza del canto.

(Davide arpeggia in sottofondo).

SAUL - Canta, canta, pastore, chi non canta,

chi non sente vibrare le corde del cuore,

nel concerto delle cose create,

negli accordi della voce dell’uomo,

come nel tremare delle corde sull’arpa,

non sa cosa sia la cosa più bella:

quella di sentirsi trasportare… nel canto…

(Davide gli ruba bellamente la parola)

DAVIDE - Là, dove tutto è armonia, un sereno godere,

dove tutto sarà un esitato gioire.

Perciò, di cantare m’ha concesso il Signore:

per sedare il tumulto del cuore;

per fare del mare in tempesta,

una placida distesa di lago;

del furore impetuoso del vento,

un fiato che ti accarezza, leggero, il viso.

Per questo, mi è stata donata dovizia di canto:

per dire l’incanto d’una stella che nasce
sul corrusco tramonto del sole;

o per essere come resina ambrata,

resina, fatta incenso dalle spire vaganti,

che profuma di odori esotici il tempio,

canto per farti gustare le vive bellezze del mondo,

per farti vibrare con l’arco che, tra le nubi, balena, 

in cielo, appena è cessata la pioggia,

quando, sulle foglie, le ultime gocce tremanti

sono tutte un’iride di vibranti colori,

piccole gemme dai saettanti guizzi di luce…

(alcuni accordi d’arpa chiudono)

SAUL - Bene, per oggi, basta così.

DAVIDE - Adesso, però, per mostrarti la mai devozione,

ecco, signore… ti restituisco… (e porge il lembo 

del manto tagliato)

SAUL - Cos’è?

MICOL - Ma è il pezzo del tuo manto tagliato…

SAUL - Il pezzo del mio manto? E chi te lo ha dato?

Dove l’hai preso? Chi l’ha tagliato?

DAVIDE - Io, l’ho tagliato; per dimostrarti che avrei,

mentre dormivi nel bosco, avrei anche potuto ucciderti…
GIONATA - E’ molto bello, padre, questo suo gesto.

SAUL - E’ perché… non mi hai… ucciso (detto assieme a Davide)?

DAVIDE - Ucciso? Per mostrarti, se l’avessi voluto,

quale uso potevo fare della spada, mentre dormivi.

SAUL - Bene, apprezzo la tua lealtà;

ti promisi, un giorno, una figlia per sposa…

GIONATA - Ecco, questo avevi promesso…

SAUL - Eccola, ora; ecco, Micol è la tua sposa.

MICOL - Oh, grazie, padre.

DAVIDE - Ti ringrazio, signore, per la tua degnazione, ma…

SAUL - Non vuoi? Osi rifiutare la grazi del Re?

DAVIDE - Non è che rifiuti, ma…

SAUL - E allora?

GIONATA - Per la giustizia, padre,

la tua prima promessa era per Merob.

DAVIDE - Questo, era ciò che avevi promesso.

SAUL - Ed oggi il Re cambia promessa;

e non intendo essere da voi contraddetto.

MICOL - Io mi sottometto, se questa è la tua volontà.

SAUL - Ha libertà, o no?, il Re, di comandare?

GIONATA - Di comandare, sì;

non di mancar di parola.

SAUL - Chi comanda, fa legge.

DAVIDE - Ma la legge non deve negare

ciò che la parola ha impegnato.

SAUL - Il mio volere solo ha valore di legge.

GIONATA - Ma la parola di un Re è una sola!

SAUL - E basta coi vostri pazzi consigli;

tutti apposta, sempre, a contraddirmi…

tutti, tutti congiurati contro di me.
Tutti contrari, tutti d’accordo,

per farmi, ad ogni costo, impazzire!

GIONATA - Anch’io, padre, avrei desiderato Davide,

come sposo di Micol; ma, da te, con parola di Re,

Merob, prima, era stata promessa.

SAUL - E basta, con queste promesse!

E guai, a chi oserà rifiutare. Pazzo, sì,

lo so, quel che pensate dentro di voi,

quello che vi sta scritto sul volto;

ma Merob, no, Davide non l’avrà, per nessuna ragione…

(e si allontana dal gruppo, verso il proscenio)

DAVIDE - Non inquietarti, signore, se è per calmarti… accetto,

s’intende, se Gionata approva, e Micol consente…

GIONATA - Non sono io, che devo accettare.

MICOL - Per me, padre, vale il tu volere.

GIONATA - (rivolgendosi a Saul con tono profetico)

Speriamo non sia, questo tuo mancar di rispetto

Alla parola, da te ormai data, come Re,

non sia l’ultima goccia,

che farà traboccare il volere del Signore Iahvè!

SAUL - Basta, ho detto!

(si volta verso la parte donde sono sempre pervenute 

le voci del Coro)

E si dia ordine tosto, di festeggiare, oggi stesso,

le nozze di Davide con Micol, la figlia minore del Re;

(trombe osannanti squillano in primo piano)

E si celebri questa giornata con canti e danze;

e si rallegri Gerusalemme, e tutta quanta Israele.

(ancora le trombe in primo piano).
V  CORO

CORO - Alleluia –Osanna – al re degli Ebrei.

NATAN - Lode a chi salvò Israele,

a chi sgominò il suo superbo nemico.

CORO - A chi lo abbatté, come un platano viene schiantato

potentemente abbarbicato alla terra.

NATAN - Sia, all’Altissimo, gloria.

CORO - E benedizione, alla progenie d’Isai.

NATAN - Per sempre, alla generazione di Davide.

CORO - Osanna – Alleluia. 

(via le luci, sull’osanna del coro, mentre torna la musica

dei saxofoni e fagotti)

I  DONNA - Però, sono contenta!

II  DONNA - Di che?

I  DONNA - Ma che il Re abbia dato Micol, in sposa, a Davide!

II  DONNA - Non era stata promessa Merob, la figlia maggiore?

I  DONNA - Gli sta bene; voleva Merob, la rosa più bella!

E gli hanno dato, invece, un acerbo bocciolo!?

II  DONNA - Ma Micol, ho sentito, lo ama, è contenta…

I  DONNA - Già, ma Davide? E’ lui che deve sposarsi!

Imparerà, a sparlare così, di noi donne!

A proposito… (si avvicina con fare misterioso)

Non dovrei parlarne… (sottovoce) non so se hai notato…

II  DONNA - Notato, che cosa? Qualche altra tua maldicenza!

I  DONNA - Macchè maldicenza! Ciò che circola in aria,

e, furtivamente, passa di bocca in bocca,

ha sempre un fondo di verità.

Come quando le nubi vagano, prima, qua e poi là,

ed, alla fine, le ritrovi tutte nere ed accigliate,

sul plumbeo volto del cielo.

II  DONNA - Anche tu, come Davide, in vena di poetare…

I  DONNA - Già, alla scuola di tale maestro, e poeta!

Eppure te l’avevo già accennato…

II DONNA - Accennato che cosa? Cosa vuoi insinuare?

I  DONNA - Pare, a Davide, stia quasi più a cuore,

il giovane Gionata, che le sue due femminelle!?

II  DONNA - Ma no; sa solo farsi amare da tutti.

I  DONNA - Già… un bel così giovane, e ammodo!?

II  DONNA - E’ anche il suo canto, che…

I  DONNA - … che incanta! Una sirena che iancanta, già!

II  DONNA - E’ stato il salvatore della nostra anzione.

I  DONNA - Ma non avete occhio, voi!? Tutta ambizione;

è solo superbia e lussuria, la sua!

II DONNA - E la tua, tutta malignità sacrosanta…

I  DONNA - Comunque, sì, lo faccia diventare corolla, 

lo faccia fiorire, se potrà, il suo verde bocciolo!

(sul suo riso scherenente, lo stesso motivo ironico dei 

saxofoni e dei fagotti si porta via, con la luce, le donne

chiacchierone – un riflettore si posa intanto su Davide che sta

arpeggiando)

DAVIDE - Mio Signore, lascia che torni al mio flauto,

a garegiare con gli uccelli del cielo, 

a rivaleggiare, la mia cetra, col vento,

che, tra le fronde degli alberi, vibra e canta, nel bosco.

(alcuni accordi, in un susseguirsi di note vibranti sull’arpa)

Si può rinunciare ad essere Re,

ad avere onori alla corte reale, 

non si può rinunciare a cantare;

non si può soffocare l’acqua, sottoterra,

il gorgoglio della vena, dentro, che preme;

impedire la linfa palpitante nei rami,

di fiorire, ferendo la scorza,

con dolce e pulsante violenza.

Ascolta Tu, ora, Signore, il mio canto:

Tu, che nel silenzio notturno del campo

non disturbi neppure la voce

dell’umile rana lontana. (alcuni arpeggi)

Tu, che al capretto concedi la gioia

di saltare, e belare, in tutta sua libertà;

e al puledro, nei pascoli dell’aperta campagana,

di lanciare, nell’aria, il suo gioioso nitrito.

Così, anche a me, Tu consenti:

la libertà e la gioia d’esprimer nel canto,

la viva bellezza di ciò che la tua mano divina

ha seminato e disteso nei cieli,

di lodare ciò che tu hai dispensato,

per il piacere ed il diletto dell’uomo,

su tutta quanta la terra.

SEMMA - (entra, e veduto Davide con l’arpa, fa il gesto: <<proprio
non c’è niente da fare!>>)

E non cambia la musica, mai!

DAVIDE - Prova a cambiare i lcuore dell’uomo.

SEMMA - Cambiasse almeno, qualcosa alla corte.

DAVIDE - Non è detto che avessi, io, grande speranza,

in quello che m’aveva promesso il Re, alla corte.

SEMMA - Fossi in te, prenderei la mie precauzioni,

per non essere un’altra volta beffato.

DAVIDE - Riprenderò, sì, ma la via dei campi…

SEMMA - Sei uno stolto, come, d’altronde, lo siete sempre,

voi poeti, sempre con la testa, su, a sognare…

DAVIDE - Tornerò a pascolare il gregge.

SEMMA - E tornerai a cantare! Già, non sapete far altro,

voi, che cantare!

DAVIDE - Il canto è forse lo sfogo unico e solo

che veramente possa riempire il cuore dell’uomo;

quello solo di bello, e di grande,

che resta di tutta la vita che passa,

quel solo mazzo di rose che resta

dentro, a fiorire, nel cuore,

sempre fresco, perennemente odoroso,

che il tempo non potrà mai appassire,

mentre tutto, all’intorno, ti muore,

mentre tutto, di fuori, sfiorisce.

SEMMA - Tientelo pure, il tuo mazzo di rose,

campaci pure, col tuo canto!

Ah sì, un bello sfogo, mentre, a corte,

tu potevi… e anch’io, del resto…

DAVIDE - Già, qui a corte, tu potevi… diventare…

SEMMA - Il diventar capitano era solo per te…

DAVIDE - Sì, solo per me! Questo puoi raccontarlo,

a chi ti apre, e ti paice, non certo a me!

SEMMA - E va bene, ma facciamo qualcosa…

DAVIDE - Quello che voglio fare, senza indugiare,

è di andarmene via, fuggire lontano…

SEMMA - Va bene, fuggiamo; ma pensiamo anche a radunare,
senza indugiare, un bel gruppo d’armati…

tutti sono  in attesa d’un solo tuo cenno.

DAVIDE - Sono stanco di questo continuo sparire, e spiarsi,

nauseato di questo sentire sempre, nel proprio vicino,

chi ha paura anche solo della tua ombra,

sui passi del proprio cammino;

sono stufo d’essere sempre gaurdato

come uno che da noia all’atrui promozione;

sono annoiato dell’insipenza di chi, senza sale,

teme chi può insaporire, oltrechè la sua mensa,

anche l’altrui condimento;

disgusto di chi, sentendosi altrui inferiore,

ha timore di chi è nato a lui superiore;

stomacato di chi, per l’avidità di un bel posto,

non teme la serivlità di denigrare,

chi ha le naturali qualità d’occupare,

e d’essere, lui, a quel posto, avanzato,

là, dove la lotta per ottenere un bel seggio,

fa l’uomo capace di colpire alla schiena,

col pugnale, anche l’amico più caro;

là, dove si trama, e si trema,

per la tema d’esser sorpassati d’un grado,

per il panico d’esser scavalcati d’un passo!

SEMMA - Scavalchiamo noi, tutti, d’un passo,

occupiamolo noi, quel posto, quel seggio!

DAVIDE - No, io rivoglio la mia libertà,

la libertà di cantare, di andare là,

dove il cuore mi detta.

SEMMA - Sì, e se ti arriva una freccia…

che ti dà la libertà… di volartene al cielo!?

DAVIDE - Libertà di poter respirare a pieni polmoni,

senza dinnanzi a nessuno;

la libertà d’andare per piani e per valli,
là – dove apreggia nel silenzio dei campi

è sentire tutte le cose vibrare, è sentirle

dilatare nello spazio infinito del mondo.

SEMMA - Canta, canta, fai pure sbollire nel canto,

la rabbia che – sotto sotto – dentro ti mangia.

DAVIDE - La rabbia è tua, non mia.

SEMMA - L’ho sempre detto che tu sei un poeta, un pazzo,

un buono a nulla – non un soldato!

DAVIDE - So io, e l’ho anche mostrato, coi fatti,

quand’è stato il momento di impugnare le armi.

SEMMA - Ma tutti aspettano solo da te, una mossa,

e tutti sono pronti a seguirti. E così, la faremo

vedere a quel pazzo d’un Re.

DAVIDE - Ho sposato sua figlia.

SEMMA - Appunto, tutti saranno dalla tua parte.

DAVIDE - Non voglio si pensi, e tanto meno si dica,

che tento la scalata del trono!

SEMMA - E così il trono lo scalano gli altri!

Ma ormai tutti sanno, che sei stato tu

destianto alla successione reale.
DAVIDE - Non sono stato proclamato ancora.

SEMMA - Ma ti eleggi, e proclami, come tutti,

sempre, hanno fatto, e faranno;

Gionata stesso ha capito il suo destino,

e, per questo, forse, ti è amico!

DAVIDE - Mette sul torno soltano il Signore.

SEMMA - Il trono, come ogni seggio, al mondo,

è del primo… che lo sa occupare.

DAVIDE - Il mondo è regolato dalla mano divina,

e non dall’agire matto, e insensato,

di chi vuol occuapre soltanto dei seggi!

SEMMA - Uffa… fa un po’ quel che ti pare;

perché, certo, c’è poco da sperare, tra te e il Re;

non c’è da aspettarsi alcunchè… con due pazzi così!

(buio, stacco musicale sarcastico, che si addolcisce)

GIONATA - Dunque, Micol! Come va con Davide?

MICOL - Mi sopporta.

GIONATA - Devi capire la sua delusione; cercare di vincerla.
MICOL - Ma, come? Quando vedo, ogni momento,

anche quando sono sola con lui,

ch’era un’altra, Merob, quello che egli voleva sposare,

quella che egli vorrebbe per sé…

GIONATA - Non disperare; forse, col tempo…

MICOL - Il tempo non può generare l’amore…

GIONATA - L’amore è spesso una lunga pazienza…

MICOL - La pazienza non basta, se manca l’affetto.

GIONATA - Ma il tuo affetto può essere come la goccia,

che scava anche la roccia più indurita…

MICOL - Per questo, gli do tutta la mia più cara affezione,

lo servo con ogni più devota attenzione…

GIONATA - Attenta, sento dei rumori… deve venire qualcuno…

(tutti e due si affacciano in quinta, a vedere)

MICOL - Ci sono dei soldati… laggiù…

GIONATA - E’ nostro padre, con un gruppo di armati;

sono sicuro, è ancora, la sua gelosia sospettosa…

MICOL - Pensi, voglia fare del male a Davide?

GIONATA - Non so, come si può immaginare, sempre, 

indovianre le sue strane pazzie!

MICOL - Salviamo Davide, Gionata.

GIONATA - Dov’è, ora?

MICOL - Sta dormendo.

GIONATA - Sveglialo subito, fallo fuggire.

Io, intanto, vado ad incontrare nostro padre,

per sapere quale altra pazzia gli turba la mente.

(buio, uno stacco musicale movimentato, mentre viene tolto

il trono di Saul, e messo un letto, dove sta dormendo

Davide, svegliato da Micol, che lo scuote)

MICOL - Mio signore, alzati, presto…

DAVIDE - Che c’è?

MICOL - Devi fuggire.

DAVIDE - E perché?

MICOL - Sono venuti a cercarti.

DAVIDE - E chi? Cosa si vuole da me?

MICOL - Sono soldati, e, con essi, il Re.

DAVIDE - (svogliato, a sentire il nome del Re, fa un balzo sul letto)

Sempre lui, ancora lui, come un’ombra…

(si muove cercadno alla svelta i vestiti, e indossandoli)

Possibile, che non mi possa lasciare un momento tranquillo?

Possibile ci sia sempre chi non può stare tranquillo

altro che: molestando sempre, che perseguitando qualcuno…

MICOL - Stanno venendo (ha guardato in quinta) nasconditi…

(mentre Davide si mette sotto il letto o dietro una tenda,

arrivano due soldati)

I  SOLDATO - Dov’è Davide?

MICOL - Che volete da lui?

II  SOLDATO - Il Re vuole vederlo.

MICOL - Non è qui.

I  SOLDATO - Dobbiamo condurlo con noi.

MICOL - E andate a cercarlo.

II  SOLDATO - Noi dobbiamo ubbidire, e vedere se è qui.

MICOL - Potete ubbidire alla figlia del Re.

I  SOLDATO - Non ci sono figli, dinnanzi ai comandi del Re.

II  SOLADTO - Ed i suoi ciomandi sono ordini, anche per la figlia del Re.

MICOL - Potete credere, almeno, alla parola della figlia del Re;

è già, nell’atrio, andate a cercarlo colà.

(mentre quelli escono)

Presto, esci subito; non trovandoti, torneranno a cercarti.

DAVIDE - (ha preso ad attorcigliare un lenzuolo)

Ma il Re, che cosa vorrà mai da me?

Quale altra pazzia lo andrà tormentando!

Questa è pura follia, la pazzia di una mente ammalata…

MICOL - Fai presto, calati giù, tengo io…

DAVIDE - (ha lasciato un momento il lenzuolo, abbraccia Micol)

Grazie, Micol, ti sei conquistata, oggi, col mio cuore,

anche la tua corona di sposa e regina.

(l’abbraccia forte, poi riprende il lenzuolo, lo butta giù, e 

mentre Micol tiene il capo, scivola giù; poi Micol mette

svelta un pupazzo nel letto… lo copre, mentre arriva 

furente e vociante Saul, seguito da Gionata)

SAUL - E dov’è, questo tuo marito…

MICOL - (si mette tra Saul ed il letto) Sta dormendo…

SAUL - E sveglailo, se dorme, quando un ordine relae lo chiama.

MICOL - Rispetterai almeno il suo sonno.

SAUL - Chi comanda non é tenuto a rispettare nessuno…

e sveglia il tuo rozzo pastore…

MICOL - Non é più un rozzo pastore… è mio marito…

il marito che tu hai voluto…

SAUL - (la strattona, va al letto, fa volare via le coperte, prende il
pupazzo, che fa volare via)

Ah, sta dormendo; così m’inganni;

un pupazzo hai messo nel letto, per trarmi in inganno…

e da pupazzo, hai creduto di trattare tuo padre.

Tutti accordati per salvare un pazzo poeta;

tutta una trama segreta contro di me,

per congiurare ai danni del Re!

Lo so – lo vedo – lo sento;

volete disfarvi di me, cospirate per questo;

ma i vostri intrighi sarano frustrati,

io, io vi mostrerò, io apzzo, di che pazzie sono capace;
tutti accordati, sì, ai miei danni, tutti contro di me;

vedrete, se sono il pupazzo che voi tutti credete;

vi mostrerò io, se sono il pazzo che dite!

Tu, intanto, Micol, andrai moglie a Flati, mio amico,

imparerai ad ingananre, con un pupazzo, tuo padre.

MICOL - (scoppiando a piangere ed implorando)

No, padre, non mi fare questa ignominia,

non mi svergognare così…

SAUL - Può tutto un pazzo, può ogni cosa,

colui che voi avete fatto impazzire.

GIONATA - Padre, no, non vituperare tua figlia così;

Micol non merita questa spregevole infamia.
MICOL - E’ stato tuo volere che fossi sposa di Davide.

SAUL - L’infamia è mia, non vostra;

e qui c’è un solo volere, quello del Re.

GIONATA - C’è, prima, il volere del Signore Iahvè.

SAUL - E taci, tu, figlio di una madre indegna.

GIONATA - E non toccare mia madre, adesso…

MICOL - Rispetta almeno il suo nome…

SAUL - Già, come voi, avete rispettato il mio…

trasciando, ed abbassando, il nome reale

al livello d’un rozzo pastore…e tacete,

se non volete provocare la mia ira di più!

GIONATA - Attento, tu, a non provocare tu, prima, l’ira divina.

SAUL - Taci, ho detto.

GIONATA - No, non tacerò; come non tacerà, alla fine,

l’ira, la vendetta del cielo, che tu vai provocando,

col disonore che getti sulla nostra famiglia.

SAUL - Ti farò tacere io, allora, svergoganto d’un figlio,

(ha preso una alncia, dalle mani d’un soldato e la scaglia
contoro Gionata)

così… ti faccio tacere…

(urlo di Micol, che tira via dal bersaglio Gionata, mentre

la lancia si è conficcata – se possiible –nella parete, sul

buio, partenza musicale veloce, quasi a commento dell’asta

che ha vibrato, confitta nella parte. Viene rimosso il letto,

e rimesso il trono, per la scena che seguirà: della 

incoronazione di Davide Re – questi, intanto, sulla luce, sarà

nel bosco, arpeggiando, mentre arriva Semma).

SEMMA - S’è visto mai, uno, più sciocco di te!

DAVIDE - E perché?

SEMMA - Con tutti i tuoi guai, stai ancora lì, a suonare la cetra…

DAVIDE - Non si loda solo il Signore,

quando il vento soffia in favore.
SEMMA - Bisogna proprio dire che, in quanto a pazzia,

non sei da meno di quella del Re!

E’ la terza volta che puoi liberarti di lui…

DAVIDE - La vita è sacra, anche quella dei apzzi…

SEMMA - Ma non quando, questi pazzi,

fanno, tutti gli altri, impazzire!

DAVIDE - Della pazzia può, come di ogni malattia,

può solo liberaci il Signore.

SEMMA - Possiamo, di questa liberazione,

diventare noi lo strumento!

DAVIDE - Sa il Signore pagare, con la giusta mercede,

e lo sa scegliere Lui – il giusto momento.

(entra in quell’istante un soldato affannato; Semma si è

subito messo sulla difensiva)

SOLDATO - Signore, Signore…

SEMMA - Buon segno, se ti chiama signore!

Forse, chissà, ti richiamano a corte…

DAVIDE - Che vuoi?

SOLDATO - Vengo a portarti luttuose notizie,

che, però, penso, ti recheranno piacere.

SEMMA - Fammi capire: annunci lutti… che fanno piacere!?

DAVIDE - Che c’è? E’ succeso qualcosa?

SOLDATO - Tutto il nostro esercito è in rotta.

DAVIDE - E le chiami buone notizie?

SEMMA - Sono contento!

DAVIDE - Sta zitto!

SEMMA - Sto zitto, a sono contento lo stesso!

Che sentano la nostra mancanza!

DAVIDE - E il Re?

SOLDATO - Non oso dirti di più, mio signore.

DAVIDE - Gli è accaduto qualcosa? E Gionata?

SOLDATO - Ucciso in battaglai, signore.

SEMMA - Questo mi spiace.

DAVIDE - E chi è stato? Nessuno l’ha vendicato?

E il Re, che ha fatto, il Re?

SOLDATO - Anche il Re, signore… è morto.

SEMMA - E questo non mi dispiace per niente.

DAVIDE -(Affera il soldato per le spalle, scuotendolo)

Morto? Morto Saul?

SOLDATO - Credvo di portare un gradito messaggio…

SEMMA - Più che gradito.

DAVIDE - Messsaggio di morte, e sventura,

tu porti a tutta Israele.
SEMMA - Ma che dici!? Una sventura tu dici la morte

del tuo più ostianto nemico? Dilla, una fortuan!

DAVIDE - Una immane sciagura per il popolo ebreo

privo, ormai, di chi gli era padre e sovrano.

SEMMA - (si frega le mani per nulla conturbato dal dire di Davide) 

Chimala sciagura, la sorte che ti toglie…

DAVIDE - Sciagura per tutta al nostra nazione, 

non più da Jahvè benedetta.

SOLDATO - Mi sarai riconoscente, io spero!

SEMMA - Certo, sono notizie da meritare un bel premio.

DAVIDE - (va passeggiando, sconvolto dalle notizie)

Sciagura, Gerusalemme, per te,

ridotta un branco senza pastore,

fatta un gregge che gli stranieri,

andranno decimando, come predoni,

tu sei Israele, adesso, come un’aia trebbiata,
tutta sommersa dai flutti del mare,

mentre sono tutto un muggire

di tori feriti i tuoi monti.

SEMMA - Rieccoci ancora!? Ma sei proprio cocciuto?!

E’ giunta l’ora di agire… e tu stai a poetare!

SOLDATO - Mio Signore, volevo dirti che… sono stato io…

quando, ormai, la disfatta era certa…

SEMMA - (siccome Davide s’è appartato)

Senti, senti bene, quello che dice!

Tutto sommato, devi a lui, se la via è,

ormai, aperta alla tua eleizone!

SOLDATO - Il Re stesso mi pregò di finirgli la vita;

ed io, pensando di farti cosa gradita…

DAVIDE - Che hai fatto? L’hai ucciso?

SOLDATO - L’ho spinto sulla lancia, pregato da lui,

perché gli mancava il coraggio;

ecco i braccialetti, ed il diadema reale.

SEMMA - Ti faremo nominare capitano, al consiglio di guerra!

DAVIDE - E tu sei stato tanto codardo…

SEMMA - Ma come? Vuoi rimproverarlo?

DAVIDE - Sì, è la mia vendetta…

SEMMA - Che vendetta? Se ti ha liberato dal tuo peggiore nemico!

DAVIDE - E la mia vendetta sarà la vendetta del Signore Iahvè.
(si precipita sul soldato, e lo uccide con la spada)

SEMMA - Che stia lui, ora, per impazzire?

DAVIDE - Non si uccide, per liberarsi di ciò che importuna;

non si uccide, per vendicarsi;

non si uccide, per procurarsi un buon posto, nel mondo;

non si uccide, per la speranza di ricompensa;

non si uccide, non si può, non si deve uccidere mai,

neppure con l’intenzione la più sacrosanta;

non si uccide, neppure per migliorarlo il mondo;

non si uccide, non si deve uccidere mai…

SEMMA - Manco male, perché tu, poco fa…

DAVIDE - Non si uccide, non si deve uccidere mai,

ed io, per primo, m’accuso, e mi pento.

(e si butta in ginocchio, di scatto, dopo aver buttato la

spada; speriamo, a questo punto, nell’istinto dell’applauso

degli spettattori, o, in caso, dei plauditores, all’antica! Non 

per altro, ma per far notare, sottolineare il contenuto

umano intrinseco!)

SEMMA - Ih, quante storie! Se gli altri ti sono d’impiccio!

DAVIDE - (va, come un relitto, qua e là, per la scena)

Non si uccide, non si deve uccidere mai;

e guai, a chi, come acqua da fonte,

fa, dalle vene, spiccicare il sangue dell’uomo;
quel sangue ricade, poi, sempre, 
su coluoi che l’ha, per primo, versato;

come la pietra, che, contro il cielo lanciata,

toran sul capo di colui che l’ha,

verso, l’altro, proprio lui, per primo, scaglaita.

SEMMA - Quante volte ha lui, la sua lancia,

scagliata contro di te: o fuori lui, o… eh!?

DAVIDE - No; perché se la tempesta della pazzia

aveva squassato le chiome di chi era stato,

nel bosco reale, uno dei suoi cedri superbi;

e se gli anni, e gli affanni, aveva solcato,

come rughe, il suo viso,

non si doveva mettere mano alla scure;

finchè uno spirito vivo alimenta la linfa,

non si recide la vena,

anche se lenta, ormai, vi scorre la vita.

SEMMA - Si sono sentite mai di queste pazzie!

DAVIDE - Non sono pazzie queste – perché è proprio così, 

che l’uomo impazzisce, quando fa della vita:

tutto un pazzo accanirsi a distruggere,

nella propria insana demenza,

quella vita che l’Altisismo stesso ha plasmata.

SEMMA - Demenza, demenza! Ma era lui, il primo demente!

(Davide andrà lungo il proscenio; in tono salmodico)

DAVIDE - E si celebri, nella battaglia, Gionata;

colui che ribattè le offese dei nostri nemici,

e soccombè combattendo sulle alture del regno di Sion.

SEMMA - Senti, quello, lascialo stare… sulla vostra amicizia,

s’è sentito mormorare abbastanza!

DAVIDE - Io piango te, fratello mio Gionata, bello oltremodo,

ed amabile più che l’amore di donna!

(le due donne entrano in scena, oppure compaiono a coro, 

quasi a controcanto parlottante)

I  DONNA - Hai sentito? Pure canta la sua amicizia con Gionata!

II  DONNA - No, lo amava come fratello.

I  DONNA - Mhm… qualcosa di non chairo ci correva tra i due…

II  DONNA - Smettila, come una vipera, di sputare

sempre veleno su tutti!

I  DONNA - Che sputare! Non senti quello che dice lui stesso:

bello e amabile, più che l’amore di donna!?

II  DONNA - Non sputare sempre nero, come le seppie,

per intorpidare le acque limpide e chaire.

I  DONNA - Che intorpidare! E’ il suo, piuttosto, un parlare

ben limpido e chairo, nell’affermare

e dire: di preferire un uomo… a noi donne, eh!?!

DAVIDE - (verrà man mano verso il proscenio, mentre Semma e le
due donne faranno, ai lati, da controcanto)

Io piango te, fratello mio amamto,

come una madre piange, l’adorato figliuolo;

come un soldato è legato, per sempre, a colui

al cui fianco ha, valorosamente, lottato.

SEMMA - Già, ma non così giudicava la gente!

DAVIDE - E voi, figlie di Sion, piangete sopra di Saul,

che si vestiva di delicato scarlatto…
I  DONNA - Se non la smette, diranno che, anche con Saul,

gli correva amicizia sospetta!

II  DONNA - Sospetta sempe chi ha, già,

dentro di sé, la peste che infetta!

DAVIDE - Gionata e Saul, amabili e belli durante la vita,

che neppure in morte sono stati divisi.

I  DONNA - Curiosi davvero, questi poeti! Che fanno,

anche del peccato, materia di canto…

II  DONNA - Perché nel canto tutto, anche il male, si trasfigura!

DAVIDE - Gionata e Saul, nobili e impavidi,
come destrieri lanciati in battaglia,

come leoni, quando sentono l’odore del sangue.

SEMMA - Sei tu il leone che deve ruggire, ora,

alla vista del sangue dei nostri nemici.

DAVIDE - Monti di Gèlboe, non cada più sopra di voi,

né rugiada né pioggia,

né i campi diano più le loro primizie…

SEMMA - Ma sei ammattito! E che si mangia, più, noi, allora?!

DAVIDE - Perché è stato atterrato, Saul, lo scudo dei forti,

come non fosse più l’Unto prescelto.

SEMMA - Saul era un pazzo di Re.

DAVIDE - No, non sporcare sempre ogni cosa;

non infangare la memoria di Saul.

Bisogna onorare la pianta annosa,

che, nelle primavere sue più belle

ha dato frutti abbondanti e copiosi;

dobbiamo rispettare il fusto

anche quando non ha più forze bastanti

per rinnovare le sue gemme

dalla scorza ormai indurita.

SEMMA - E sempre a poetare, su ogni argomento!

DAVIDE - Perché saremo, poi, noi, un giorno, coloro che altri,

con intolleranza altra pari, vorrà sradicare,

e, come legna ormai essiccata,

altri vorrà gettare, nel fuoco, a bruciare.

SEMMA - Gettiamo noi, prima, gli altri, nel fuoco!

DAVIDE - E voi, genti tutte di Sion, piangete,

lodate e piangete il Re glorioso ch’è morto.

Piangete e lodate chi difese Israele;

inneggaite a chi, nella sua gioventù

rese onore alla difesa dei padri.

I  DONNA - Io non capisco… piangere colui che l’odiava?

Piangere, invece d’esser contento!

II  DONNA - Proprio perché, lealmente, amava Gionata, e il Re.

(squilli di trombe, la luce si centrerà sempre più intensa

su Davide, che si andrà preparando per la vestizione reale,

sul trono)

DAVIDE - E si prepari la nazione ad impugnare le armi;

si affilino le spade per la vendetta divina;

risuonino i corni per richiamare le schiere disperse.

SEMMA - Oh, ci voleva tanto a capirlo?! Questo, sì!

I  DONNA - Adesso, sì, che abbiamo un Re.

II  DONNA - Un Re che fugherà le forze avverse.

DAVIDE - E tu, Israele, dai fiato alle trombe (squilli)

SEMMA - Qui, ti volevo!

I  DONNA - Ora, sì, dai fiato alle trombe, impugna la spada.

II  DONNA - Ecco chi, finalmente, in futuro,

sarà l’ecatombe dei nostri nemici.

DAVIDE - Fate i corni risuonar per le valli.

(corni s’intrecciano con le trombe)

Lode a Saul, che fronteggiò con coraggio il nemico;

Gloria a colui che morì

difendendo l’erdità di Gicobbe.

VI  CORO

(è comparso il Coro, dietro il velario)
NATAN - Ma anche onore a Davide.

CORO - Che diecimila ne ucicse.

(durante la vestizione di Davide il coro  e Natan 

continuano, mentre squlli di trombe e corni intervallano)

NATAN - Gloria a chi ha liberato Israele

dall’arroganza del gigante Golia.

CORO  - Onore, gloria, osanna
a chi è stato scelto Re

dal nostro Signore Iavhè.

NATAN - Osanna, onore a chi avrà la sua progenie

numerosa coe mi granelli di sabbia

sulla spiaggia del amre.

CORO - Onore, gloria, osanna,

al nuovo Re d’Israele.

(gli squilli s’intrecciano all’osanna del coro – trombe e 

corni in crescendo, concludono, mentre Davide sale sul 

trono di Saul)

FINE  DEL  I  TEMPO

II  TEMPO
(Davide è seduto sul trono di Saul, ed ascolta una musica

che ritma la danza di un balletto dinnazi al trono; ad un

certo momento si alza, prende ad arpeggiare, per iniziare

il cantico)

DAVIDE - Benedetto colui che mi ha chiamato a regnare

che mi ha voluto sul più alto dei monti di Sion.

(luce su Natan con il Coro)

NATAN - Là, dove anche la più piccola nube.

CORO - Può essere scintilla allo scatenarsi di furiose temepeste.

DAVIDE - Sia lode a Colui che, di un negletto pastore,

ha fatto il cantore del suo infinito creato.

NATAN - Ma il cantore può, d’un tratto,

attratto dalla sola bellezza terrestre.

CORO - Dimenticar, nelle creature, il suo supremo Fattore.

DAVIDE - E celebrare, voi tutti in Istraele, il Signore;

lodatelo voi, cieli, che fate brillare

su ogni cosa del mondo, la sua luce senza tramonto;

ringraziarlo tu, terra, fragrante ancora

del vivo tocco mano divina.

(Davide lascia l’arpa, e scende a danzare)

NATAN - Ricorda sempre, o Re, che se il Signrore

sorride, non appena vede l’uomo umiliato.

CORO - Punisce, però, con altrettanta tremenda vendetta,

chi scorda la sua divina parola.

NATAN - E come sa trarre, dall’arida terra, un cespo di rose,

e far, dalla roccia, sgorgare acqua di fonte;

così può incenerire la vetta delle montagne,

nella valle precipitare, come rovinoso torrente.

CORO - Chi è sordo al risuonare della sua voce ammonente.

(Davide muove ancora alcuni passi di danza, sul ritmo della

musica che si va lentamente spegnendo, mentre la luce si 

sta dissolvendo sul Profeta e sul Coro – ormai tutti, compresi

i ballerini, si sono allontanati; Micol, che era seduta

accanto a Davide, rompe l’incanto, con fare sdeganto)

MICOL - Ma non ti vergogni!

DAVIDE - E perchè?

MICOL - Scandalizzare così!

DAVIDE - E chi?

MICOL - Ballare, come fossi un buffone!

DAVIDE - Non è scandaloso rendere omaggio, con musica e danza,

all’Altisismo, che è superna armonia.

MICOL - Non divagare, sempre, con la tua poesia!

(alcuni accordi sull’arpa)

DAVIDE - Non divago, se esprimo quello che sento!

Come la mano fa vibrare l’anima, sulle corde dell’arpa,

così il piede, che danza e volteggia,

esprime, e canta, con pari passione,

ciò che ti freme nel cuore.

MICOL - Una sconvenienza così, non s’era mai vista,

neppure ai tempi delle pazzie di mio padre.

DAVIDE - Ma queste sono pazzie che non fanno del male!

Ma… perché, non volete capire…

MICOL - Capire, capire che cosa?

DAVIDE - Che anche il corpo può lodare il Signore,

come lo loda l’uccello che spazia,

e vola, e danza giocondo nell’aria;

alla pari del pesce che guizza,

armonioso e lucente, nell’acqua.

MICOL - Non m’incanti, né inganni, con le tue belle parole.

DAVIDE - Ma allora è l’Altisismo stesso, che vuole l’inganno, 

se ci ha comandato di lodarlo:

al suono di tromba, con l’arpa e la cetra,

al rumore dei timapni, nella danza e nel canto!

MICOL - Ma tu abbassi la tua dignità…

DAVIDE - L’abbasso dinnazi al Signore.

MICOL - Ostianto, più di un mulo che non ha intelletto.

DAVIDE - Ostianto e caparbio, come radice,

che a quel suolo s’aggrappa, e resiste,

là, dove, nel deserto fattosi attorno,

ha finalmente trovato una terra ricca d’umore.

MICOL - Ma sì, danza, e volteggia,

e folleggia, e impazzisci anche tu!

(ed esce sdegnata sul tu, mentre Davide ha dato uno

strappo sulle corde, quasi ad accompagnare l’uscita di

Micol, per riprendere con alcuni accordi di motivo dolente)

DAVIDE - Perché, o Signore, non riesco a farmi capire,

neppure da quelli con cui spezzo il mio pane?

Perché, quello che sento, dentro, un’accordo,

che mi fiorisce nel vibrare dell’arpa,

perché, per gli altri, dissuona in note stridenti?

Perché sono sempre strapapte, con mano crudele,

che vorrebbero, Signore, risuonare soltanto

in gioia di inni osanannti,

in canti di gloria al tuo nome?
(ancora alcuni accordi – intanto è entrato in luce Semma;

sta per insinuare qualcosa, e ne prepara il terreno).
SEMMA - Beh, sempre lì? Che altro hai, ora? Ancora Micol?

Ma lasciala dire! O meglio: falla tacere!

DAVIDE - Già! Far tacere una donna!?

SEMMA - Su questo, nessun dubbio! Siamo d’accordo!

Però, la moglie dovrebbe sempre ubbidire, e tacere.

DAVIDE - La moglie puoi farla ubbidire, non farla tacere!

SEMMA - Le cuci la bocca, oppure le fai un bel nodo, alla lingua!

DAVIDE - Dovrei farlo, alla tua… lingua, un bel nodo! Va, lasciami solo.

(fa per uscire)

SEMMA - Ah, dimenticavo di dirti…

DAVIDE - Che cosa?

SEMMA - Mi raccomando, però…

DAVIDE - Che c’è?

SEMMA - Ecco… (si sposta verso il fondo scena)

DAVIDE - Cosa sono questi misteri?

SEMMA - Volevo dire… che… là… giù… ma, forse, faccio male…

DAVIDE - Vuoi smetterla, serpente… di dire, e non dire?

SEMMA - Ecco… volevo invitarti a guardare…

là, giù, su quella terrazza…

DAVIDE - Beh, cosa c’è, di tanto importante!

SEMMA - Se ti vuoi affacciare…

DAVIDE - E perché?

SEMMA - Bah, non saprei! Ma, forse, vorrai vedere da te!

(si sente uno sciaguattare di acqua, ed un parlottare; 

intanto i due sono andati verso il fondo scena, mentre sul

velario si staglia un’ombra in trasparenza di donna, che sta

facendo il bagno; le voci arrivano amplificate)

BETSABEA  - Sei certa, d’avere ben chiuso?

ANCELLA - Sì, padrona, a doppia catena.

BETSABEA - No nci sarà qualcuno, in alto, alssù?

ANCELLA - Là, su? Su quella terrazza?

(Davide si è ritratto un poco indietro, si ode ancora 

un diguazzare di acqua)

BETSABEA - Eppure mi pareva… d’aver visto,

lassù… muoversi un’ombra…

ANCELLA - Sulla terazza del Re?

BETSABEA - Prepara il mio velo… (sciabordare d’acqua)

E’ un vero piacere poter rinfrescare le membra…

sentire un po’ di refrigerio e ristoro,

in questa opprimente calura!

(Semma si accosta, sinuoso, accanto a Davide)

SEMMA - Non c’è malaccio, eh!
DAVIDE - Chi è quella donna?

SEMMA - Non ti pare che sia… (schiocca le dita) eh!?

DAVIDE - Rispondi: chi è?

SEMMA - La moglie di Uria.

DAVIDE - L’Itteo?

SEMMA - Proprio lui!

DAVIDE - E, il marito?

SEMMA - (con intenzione) Un vero peccato!

DAVIDE - T’ho detto: dove si trova?
SEMMA  - Chi?

DAVIDE - (nervoso) Chi… chi! Uria.

SEMMA - Ma al campo, in battaglia! Ben lontano di qui!

(la musica delle due donne chiacchierone, a ritmo

parodistico, ritorna e le ripresenta, mentre stanno

confabualndo tra loro, nella zona bosco)

I  DONNA - T’assicuro, l’ho visto!

II  DONNA - Chi?

I  DONNA - Il Re, che si godeva, dalla terrazza, lo spettacolo,

giù di Betsabea, che, ignara, si sciaguattava, nuda, nel bagno!

II  DONNA - Possibile? Il nostro Re?

I  DONNA - Sembrava un cane in calore.

II  DONNA - E’ questo, dici… si ripete da giorni?

I  DONNA - E come si guardava, sempre, ben ben circospetto,

il Re, credendo che nessuno potesse vederlo!

II  DONNA - E come hai potuto…

I  DONNA - Sapere? Eh! A noi donne, non sfugge mai niente!

Noi abbiamo l’occhio di lince a scoprire…

… quando l’uomo è morso dalla femminea tarantola, dentro!

II  DONNA - Non posso crederlo ancora!

I  DONNA - Il guaio è che, non solo da quella femminea…

si lascia mordicchaire il Re!

II  DONNA - E’ stato il salvatore della nostra nazione.

I  DONNA - Non basta slavare la gente…

troppo comodo, dietro una bella facciata,

nascondere immondezza e pattume.

II  DONNA - Bisogna perdonare ai grandi, ai Re.

I  DONNA - E’ veramente grande chi supera noi, piccola gente,

non solo nelle grandi, ma anche nelle piccole cose!

II  DONNA - Ma peccare è umano.

I  DONNA - Chi sta in alto dev’essere luce, non spena lucerna!

In chi sta sul candelabro, una semplice ombra,

è come una nuvola che oscura la luce del sole.

II  DONNA - Ma come hai fatto a sapere?

I  DONNA - Sono andata su un altro terrazzo, di fronte, più in alto!
Quello accanto la palazzo reale.

C’era da godere una scena! Proprio dal vero!

II  DONNA - La scena! Lo spettacolo! Questo piace alla gente.

I  DONNA - Un vero piacere, a vederlo, tutto agitato, camminare,

su e giù, come un leoncello che adocchia la preda!

Come un gatto, che prima del salto, misura le forze!

II  DONNA - Proprio da godersela, sì; alla tua età!

Come a vedere un muro ben saldo,

vederlo – con gusto – crollare!

(il passaggio musicale deve entrare con forza, e commentare

come se una frana veramente si allargasse a travolgere tutto)

SEMMA - Certo, un bel gusto… avere una moglie siffatta!

DAVIDE - Ognuno ha quel che gli tocca!

SEMMA - Ma a te, Micol, fu imposta dal padre.

DAVIDE - Ed a te, che importa?

SEMMA - M’importa per te, nel vederti così.

DAVIDE - Così, come?

SEMMA - Con quella che ti solletica il sangue…

e tu che sembri un cane arrabbiato,

smanioso di morsicare qualcuno…

DAVIDE - Sei dunque, avvertito! Stai pure distante,

se non vuoi esssere tu morsicato!

SEMMA - Magari mordessi qualcuno!

DAVIDE - Sono cosa che riguardano me…

SEMMA - Eh, no, riguardano tutti… tu, siamo sinceri,

non sei più tu, da un pezzo, a causa di quella!

DAVIDE - Se non smetti, davvero, morsico te, dalla rabbbia!

SEMMA - Perché è proprio questa la rabbia,

che ti morde e paralizza. Non sei più tu,

è scomaprso, in te, il guerriero…

tu hai bisogno di sentirti domiantore, padrone…

DAVIDE -Non tutto, si può dominare.

SEMMA - Un Re, che ha scrupoli di dominare,

di soggiogare, di posserede una donna!

Manco fosse un regno da conquistare!

DAVIDE - Taci, e non stuzzicarmi di più!

SEMMA - Se è quella che ti stuzzica,

sì che ti è entrata nel sangue…

DAVIDE - Lasciami in pace.

SEMMA - In pace non sei stato tu, più, dal giorno in cui…
DAVIDE - … in cui, in cui hai cominciato tu, a stuzzicarmi così!

SEMMA - Peggio per te! Fosse capitata a me, un’occasione così!

Ma tu fai colpo, piaci alle donne,

e anche se, lì per lì, si ritraggono indietro…

DAVIDE - M’interessa, sì, perché tu non hai tregua;

sei indifesa alla guerra… per una donna…

DAVIDE - Sembra quasi che non ti sia… indifferente ,’sta donna!

SEMMA - Certo, non mi è indifferente per niente.

DAVIDE - Se ti sta a cuore, fatti sotto, svegliati, allora.

SEMMA - Mi sta a cuore, che sia tu a svegliarti…

ti svegli un demonio, o ti svegli una donna!

DAVIDE - Sei tu, un demonio;

peggio di una serpe maligna;

peggio della serpe, cha ha tentato il nostro padre Abramo.

Perché sei stato tu…

SEMMA - Ad indicarti la vigna matura?!

DAVIDE - Vattene, non mi tormentare di più.

SEMMA - Va bene, come vuoi (si avvia ) me ne vado,

ma chi ci perde, alla fine, sei tu… (sta per uscire)

DAVIDE - Forse, senti, potresti…

SEMMA - (si ferma, torna prontamente) Sì?! Potrei…

DAVIDE - No, no, vattene.

SEMMA - (fa un cenno desolato di riandarsene)

Sempre pronto ai comandi…

quando al mio signore… piacerà piluccar nella vigna!?

DAVIDE - Basta, vattene…

SEMMA - Va bene, vado, vado; acciderba!

(s’incammina, mentre Davide passegia inquieto)

del resto, l’uva… a chi piace, matura,

a chi piace acerba! (esce)

DAVIDE - (Ha uno scatto) Semma, Semma… (e gli corre dietro, sul
buio. Poi, subito, una alternanza di luci sui gruppi che 

parlano, senza passaggi musicali, in una rapidità quasi 

saettante di dialogo che non da tregua, nell’accendersi e 

spegnersi delle luci, alterantivamente, sui due gruppi nei 

luoghi deputati, a prsocenio: l’uno da una parte, e, l’altro,

dall’altra)

BETSABEA - No, non posso…

SEMMA - E’ il tuo Re che lo può e lo vuole.

BETSABEA - Ma sono io che non voglio.

SEMMA - Non puoi rifiutarti a chi ci è padrone e signore

(altrove il gruppo di Davide e Micol)

MICOL - Credi che non sappia ogni cosa?!

DAVIDE - Non c’è proprio niente che tu debba sapere.

E, tanto meno, da nascondere niente…

MICOL - So quello che dice la gente.

DAVIDE - E di quel che pensa e dice la gente,

se  vuoi davvero saperlo,

non mi importa proprio un bel niente.

(le battute si alternano con ritmo serrato)

BETSABEA - Non tormentarmi, ti prego, di più.

SEMMA - Non puoi negare questo favore al Re.

BETSABEA - Ma devo badare ai discorsi maligni che la gente farà.

SEMMA - Baderò io, a troncare, d’un colpo, ogni discorso;

come si tronca, nel bosco, quel ramo che t’infastidisce,

che t’impedisce, nel cammino, il percorso.

(incalza senza musica, da parte dell’altro gruppo)

MICOL - Tu vuoi proprio fare imapzzire anche me.

DAVIDE - Io volevo solo un erede, da te,

un erede di sangue reale.

MICOL - Non gettarmi sul viso, come un’offesa,

uno sfregio, il mio acerbo dolore.

DAVIDE - E tu non contrastarmi, col tuo geloso rancore.

(Betsabea non è più sicura, e cede lentamente)

BETSABEA - Ma non si potrà mantenere il segreto.

SEMMA - So ben io, come si dà sepoltura ai segreti…

BETSABEA - Qualcuno vedrà, parlerà…

SEMMA - Tacerebbe per sempre quella bocca che osasse parlare,

non vedrebbero più la luce del sole
quegli occhi che osassero anche soltanto guardare.

(aspre e concitate le battute di Davide e Micol)

MICOL - Avrai, sì, se lo vuoi, un erede

ma sarà carne rosa dai vermi.

DAVIDE - Sei tu il verme che si torce,

sulla mia ferita di padre deluso.

(e qui alcune battute violente di arpa, quasi di chi volesse

strappare le corde)

I  DONNA - Allora! Vieni stavolta, anche tu?

Sono andata, stavolta, su una torre, più in alto!

II  DONNA - Certo, più in alto si va, meglio si vede e si gode!

I  DONNA - Vieni anche tu, domani, allora, a vedere!

II  DONNA - Ma non ti vergogni?

I  DONNA - E di che? A vedere?

II  DONNA - A godere di tali bassezze.

I  DONNA - Possiamo così… informare la gente!

La gente ha necesistà di sapere.

II  DONNA - C’è necessità, proprio, di squadernalro il male?

Di esporlo così, su pubblica piazza?

Non è abbastanza quello che facciamo, in segreto!

I  DONNA - Può, però, giustificare il nostro, di male.

Se lo fa il Re, se riusciamo a scoprire

che, il male, lo fanno anche gli altri! Eh!

II  DONNA - Il male degli altri non potrà mai giustificare il nostro.

I  DONNA - Soprattuto, quando riusciamo a scoprire che, il male,

lo fanno anche quelli che stanno in alto!

II  DONNA - Ma c’è chi può imparare.

I  DONNA - Non s’impara il male, dagli altri;

il rigurgito è già dentro, dentro di noi.

II  DONNA - Ma lo si desta, lo si sveglia nella bestia

che è in agguato, in ognuno di noi.

I  DONNA - Senti che paragoni!

II  DONNA - Paragoni per capire… che siamo fin troppo…

I  DONNA - Che cosa setiamo!

II  DONNA - Foglie secche su cui basta gettare un tizzone,

per prendere fuoco…

I  DONNA - E nel Re s’è scatento un tal fuoco!?

II  DONNA - Su cui, già, tu soffi a pieni polmoni, attizzando,

e buttando altra sterpaglia, appena il fuoco

minaccia di spegnersi!

I  DONNA - Allora, vieni, o no, a vedere anche tu…

II  DONNA - Dove?

I  DONNA - Ma a vedere, da su…

II  DONNA - No, perché c’è, in te, tanto lussurioso piacere,

quanto nel cadere, ed infangarsi, di colui che il Signore

aveva proclamato suo alfiere.

I  DONNA - Ih, quante storie, adesso!

II  DONNA - C’è, nella tua compaicenza, di vedere il peccato,

di parlare, di raccontarlo, la stessa sozzura di chi,

con voglia perversa, gode a frugare nel brago, quasi sentisse,

come sue, le bassezze degli altri; come fa l’immondo animale,

che dimostra gradire, grufolando nel brodolame,

di gradire, oltrechè della propria, anche dell’altrui lordura!

(scena di Davide, che arpeggiando, con accordi dolci e 

sinuosi, ha, ai piedi seduta, Betsabea)

DAVIDE - Sei tu bella, amica mia,

come giglio che nasce tra le spine del campo,

come melo fiorito, che profuma nel bosco;

voce di tortura, il tuo vezzoso parlare;

vite in fiore che olezza, il tuo aroma.

BETSABEA - Mio Signore, ti scongiuro, lasciami andare,

s’irriteranno i miei congiunti a sapere…

DAVIDE - Che tu sei la gazzella predialetta del Re;

la colomba che tuba nel giardino reale;

la fonte viva che scaturisce da macigno rupestre;

le cui chiome sono come lana increspata di gregge.

BETSABEA - Come mano che accarezza la pelle,

il suono flautato delle tue parole;

ma anche coltello che ferisce, ed affonda,

la sua lama profonda, nel cuore.

(Davide si stacca da Betsabea, che va in ombra; Davide

viene al proscenio, seguito dlla luce d’un riflettore, gli si

avvicina furtivo, dall’ombra, Semma; dopo alcuni arpeggi)

DAVIDE - Perché, Signore, è più saporito quel frutto,

che fa mostra di sé, nel campo accanto?

SEMMA - Là, c’è favo gocciante, miele dorato;

là, c’è il sapore del latte fragrante.

DAVIDE - Perché, la fonte in terra proibita, ti pare più fresca,

di quella che sgorga nel tuo podere?

SEMMA - Lo zampillo contiguo, che spicca nell’ombra nascosta,

è sempre un’esca più accettata, nell’arsura.

DAVIDE - Il cipro, la mirra, il nardo,

perché diventano tanto graditi

quando profumano il giardino del tuo vicino?

SEMMA - Perché c’è, là, un’aroma sprigionante squisito odore,

che tutto avvolge in ondata di docle sopora.

(via la luce sui due, mentre dalla musica d’arpa di Davide,

sinora tutta morbidezze e languori, partono accordi 

stridenti, a distruggere l’incanto; la luce si posa ancora su

 Davide e Betsabea, come prima)

BETSABEA - (di scatto) Ti annuncio, mio Signore:

sono madre; e, d’ora innazi,

non potrò più attraversare la strada,

senza che qualcuno mi additi all’obbrobrio di tutti.

DAVIDE - Nessuno ardirà insultarti.

BETSABEA - Non potrai frenare la lingua, alla gente.

DAVIDE - Strapperò quella lingua… che osasse parlare.

BETSABEA - Ma mio marito Uria…

DAVIDE - Con tuo marito, lascia a me l’incombenza.

BETSABEA - Sarò la vergogna della città.

DAVIDE - Non c’è vergogna, ad esser la concubina del Re.

BETSABEA - Ma sono la sposa d’un altro,

non potevo disporre di me.

DAVIDE - Può disporre di tutto il Re.

BETSABEA - Non di ciò, ch’è patrimonio di un altro.

DAVIDE - E, adesso, ti ribelli; adesso, ti penti…

BETSABEA - Non avevo misurato l’abisso,

dentro il quale mi hai fatta cadere.

DAVIDE - Ah, io, io ti ho fatta cadere!

Sempre così, con voi donne!

Sono io, che t’ho fatta cadere…

Ma, se non aspettavi altro… che cadere!!!

Resistevi, per vedere la mia insistenza;
riluttavi, per vedermi inginocchiato ai tuoi piedi!

Se volevi, potevi far resistenza,

nessuno avrebbe forzato la tua volontà!

Se non volevi cadere, potevi dire di no,

anche a costo di affrontare la morte…

BETSABEA - (si alza, di scatto, quasi per fuggire, ma Davide la trattiene)

Sì, la morte, voglio morire;

(ritenta di fuggire, ben trattenuta da Davide)

dammi la morte, uccidi, con me, il bambino;

non potrò sopportare l’obbrobrio,

il disprezzo di chi, anche senza parlare,

per il rispetto del Re, col solo guardare,

potrà, però, disprezzarmi, dentro il  suo cuore.

DAVIDE - Farò delle occhiaie di chi guarderà, con tale intenzione,

due fontane di sangue colante.

BETSABEA - Lascia che muoia, che perisca, con me,

anche il frutto del nostro peccato.

DAVIDE - No, se abbiamo peccato, insieme dobbiamo accettare

il disprezzo; insieme dobbiamo pagare

il prezzo del nostro comune peccato.

Non si sopprime la gemma che sta per fiorire,

non si recide il boccio che chiede

di diventare fiore e frutto, sul ramo.

C’è qualcuno che bussa, ormai, alla porta,

che nelle tue viscere domanda la vita,

qualcuno che batte, pulsando, alla vulva.

Non si uccide, non si sopprime nella terra feconda

il seme, il germe che chiede, che implora, sottoterra,

nel buio, di vedere la luce dle sole.

(buio di scatto, squilli di corni in lontananza, a preparare

le luci sull’accampamento degli Ebrei)

I  SOLDATO - Non hai sentito, Uria, che voci corrono a corte?

URIA - No; che si dice?

I  SOLDATO - Che si fa, piuttosto!

URIA - E cioè?

I  SOLDATO - Al Re non bastano più le donne di casa!

URIA - Il nostro Re è sempre stato un temperamento focoso…

I  SOLDATO - Ma, adesso, è un po’ troppo ardente, il suo fuoco!

URIA - Per chi regna, come si può giudicare?

I  SOLDATO - Giudicare, d’accordo… e poi, in questa materia!?

Ma ha tante occasioni per… pasturare… il Re;

perché, andare proprio a pascolare, nel campo altrui…

URIA - Ah, perché? (fa cenno, con la mano, alle corna)

Ha fatto… a qualcuno…

I  SOLDATO - Eh, già!

URIA - Sarei proprio curioso di sapere…

I  SOLDATO - (ripete il gesto) A chi le ha fatte?!?... Eh!?!

II  SOLDATO - (entrando) Salute, amici…

I  SOLDATO - Ben tornato!

II  SOLDATO - Come va, qui al campo?

I  SODLATO - Beh, solo un po’ di astinenza!

II  SOLDATO - Che? Mancano i viveri?

I  SOLDATO - No, quelli no, almeno per ora…

C’è solo mancanza… di pascolo!

II  SOLDATO - Ah, ho capito! Non ti preoccupare, però,

perché… c’è chi ci pensa!

URIA - A cosa?

II  SOLDATO - A pascolare, a saltabeccare tra le pecore altrui…

I SOLDATO - Raccontaci, raccontaci un po’… a chi è senza vino…

fa almeno piacere… sapere alla salute di chi, gli altri

se la stanno beatamente bevendo!

II  SOLDATO - Bevendo, magari, alla nostra salute (fa cenno: corna!)

I  SOLDATO - Come, come ! Alla nostra, ehi… andiamo piano…

O, almeno, alla mia salute… eh, no!?! (gesto delle corna)

II  SOLDATO - (a parte, indicando Uria) E’ alla sua…

I  SOLDATO - Accidenti… allora, è lui… (solito gesto!?)

è proprio sua moglie la pecorella di cui…

URIA - Che avete da confabulare voi due?

II  SOLDATO - Ecco… si diceva… che il Re, una volta così bellicoso…

URIA - Ora, già, ora: che fa il Re?

I SOLDATO - Prima, era sempre tra noi.

II  SOLDATO - Beh, caro Uria, qualcosa, fa, certamente…

I  SODLATO - A proposito, ho sentito dire che…

II  SOLDATO - (tocca l’altro, come dire: prudenza)

Eh! Quante cose si sentono dire…

I  SOLDATO - E’ sempre preoccupato, per avere… altri eredi?

URIA - Certo, con questa guerra che divora uomini e cose…

II  SOLDATO - Fortuna, che ci sia chi ci pensa!

I  SOLDATO - Ma l’avrà da Micol…

URIA - Cosa?

I  SOLDATO - Un altro erede!

II  SOLDATO - (impacciato) Beh, proprio da lei… non saprei…

(ha parlato un momento all’orecchio del I)

URIA - E’ più che giusto, pensare alle generazioni venture.

I  SOLDATO - Balde e salde, che possano seguire le nostre orme gloriose.

Ma, dì un po’… e mia moglie… come sta?

II  SOLDATO - Sta bene, sta bene… solo, sta un po’ dimagrendo…

Sente, forse, troppo, la tua lontanza!

URIA - E Betsabea… sente, la mia mancanza?

II  SOLDATO - No, non direi! Anzi, lei sta molto bene,

lei sta… addirittura ingrassando… (gesto, a parte)

URIA - Questo mi fa veramente piacere.

I  SOLDATO - (ammicamenti tra i due) E contento il marito!?

II  SOLDATO - A proposito, Uria, ho qui qualcosa per te.

URIA - Per me?

II  SOLDATO - Credo il Re ti voglia a corte…

Avevo (cerca addosso) un messaggio, da consegnarti…

URIA - E perché, mi vuole a corte?

II  SODLATO - Ah, non so… ecco il messaggio, col sigillo reale.

I  SOLDATO - Vorrà, forse, sapere dell’andamento della… battaglia!

II  SOLDATO - E’ un onore, e chissà non ne venga una tua promozione.

URIA - Non mi pare di avere meriti tali…

I  SOLDATO - (gesti d’intesa tra i due) Non si sa mai?!

II  SOLDATO - Va’ là, è sempre una buona occasione, 

per meritare il favore del Re.

URIA - Non capisco proprio il perchè…

I  SOLDATO - Capirai, capirai! Intanto, fortuanto te,

che vai, per qualche giorno, a godertela a casa…

Saluta mia moglie, e dille che… beh…

appena avrò un po’… di licenza, per tornare,

verò a soddisfare ogni mio, e suo, dovere!

II  SOLDATO - Ma… che aspetti lui… però, per farlo, il proprio dovere!?

(sulla risata dei soldati –arrivo del coro pregante)

VIII  CORO

NATAN - Chi fu savio nella sua gioventù,

Chi fu riboccante, come fiume, di fede e d’ardore.

CORO - Perché va perso, ora, nella via della demenza?
NATAN - Sostieni, Signore, nell’imperversare della tempesta,

la pericolante saldezza del cedro.

CORO - La veemenza dello spirare dei venti

non abbatta, non sradichi,

chi fu quercia gagliarda nel bosco di Sion.

NATAN - E tu che hai profumato Israele,

nel fiore della tua giovinezza.

CORO - Perché disonori così la tua elezione?

NATAN - Attento, che l’Altissimo

Non si scateni quale procella.

CORO - Non imperversi, come bufera,

che tutto annienta e cancella,

per colpa della tua lussuriosa baldanza.

(una musica si scatena sulla battuta del coro)

BETSABEA - Io ho ubbidito; non potevo fare altrimenti.

MICOL - Non si ubbisice per fare del male.

BETSABEA - Non potevo rifiutarmi, disubbidire al comando del Re.

MICOL - Hai ubbidito, più che al comando e al volere del Re,

piuttosto, e volentieri, al tuo piacere.

BETSABEA - Devo difendere, ora, la mai creatura.

MICOL - Non si difende mai il male.

BETSABEA - Proteggere una vita innocente.

MICOL - Si deve proteggere, sì, l’innocenza,

ma senza seminare, prima, ignominia e vergogna!

Tu, che il male fatto, poni come un ricatto!

BETSABEA - Domando solo il perdono per chi non ha colpa.

MICOL - E’ un misfatto, una colpa, che non potrò mai perdonare,

perché è il sangue di un Re, che si ribella, nelle mie vene.

BETSABEA - Ma è anche sangue di Re, quello che si nutre, alle mie vene.

MICOL - (se ne viene verso il proscenio, disperata)

E ti sia maledetto quel sangue,

che nutre il figlio del disonore.

BETSABEA - No, non maledire, non si deve mai maledire.

MICOL - E maledetto per sempre colui,

che, alla mia ombra, s’è sempre ben ristorato.

BETSABEA - Non maledire la vita.

MICOL - Maledetto sia da quegli che sparge di fiamme la terra,

che, col tuonar della sua voce, fa abortire le cerve.

BETSABEA - No, non maledire nessuno.

MICOL - Maledetto chi si è il mio verde migliore gustato;

perché, se anche i frutti non mi hanno allietata,

non doveva disprezzare così l’albero,

che pure gli aveva dato ombra e piacere.

DAVIDE - (entra) Che state facendo, voi due?

MICOL - Sto chiedendo ragione di quello che avete,

voi due, perpetrato ai miei danni!

DAVIDE - Il Re non deve rendere ragione a nessuno.

MICOL - A qualcuno dovrai pure rendere,  un giorno, ragione!

BETSABEA - Mi accusa di averti dato  un figlio,

lei arida come una selce…

MICOL - Meglio una selce, arida e secca,

che una pietra muffita, che funga!

BETSABEA - (si avventa) Rispetta almeno chi è madre.

MICOL - (non si lascia intimorire; stanno per azzufarsi)
C’era da rispettare, prima, una sposa.

DAVIDE - (cerca di separarle) E smettetela,

peggio siete, peggio che tigri

che si azzannano, nel serraglio d’un circo!

MICOL - Tigre, in difesa dell’onore sfregiato.

BETSABEA - Tigre, che difende il suo nato.

DAVIDE - E nel serraglio comando io solo,

voi dovete ubbidire alla frusta del Re.

MICOL - Potevi frustarmi, sì, ma non disprezzarmi così.

DAVIDE - Non c’è stato disprezzo per te;

perché non è stato un piacere, per me,

riceverti, dopo che Saul ti aveva ceduta,

per farmi dispetto, in isposa a Falti, suo amico;

come si cede una giovenca al mercato.

MICOL - Non è stata colpa mia, tutto ciò.

DAVIDE - E dev’essere per me tutta la colpa, se ho sentito,

poi, sempre, repulsione per te?

Può far gola un pascolo d’erba,

dove altri ha lungamente brucato?

C’è gusto a finire quel torso di mela,

che altri s’è ben morsicato?

BETSABEA - E non è colpa mia, delitto mio soltanto,

se mi sono arresa al comado del Re.

MICOL - Nessuno si deve arrendere mai al delitto,

anche quando è comandato.

Il Re poteva dissetarsi a tante fontane,

non a quella riservata al suo fedele soldato.

DAVIDE - Tu non puoi giudicare il mio operato.
MICOL - Lo può giudicare il Signore.

BETSABEA - Il re ha voluto da me, col suo seme, un erede;

ha avuto, dal mio sangue, quel fiore

che le tue fronde non hanno saputo sbocciare.

MICOL - E ti sia maledetto, nel ventre, quel seme;

si secchi, sul ramo, in boccio, quel fiore.

DAVIDE - (Le è addosso, la percuote) Lingua maledetta,

vuoi tacere, o ti faccio io vedere

se non ti spezzo, come un ramo, dal tronco,

se non ti faccio, all’istante, provare,

di che vendetta è capace il tuo Re.

(Davide percuote Micol, che cade, e poi si porta via 

Betsabea, mentre Micol, si alza lentmaente, maledicendo

in un crescendo d’intensità)
MICOL - Non si scateni, piuttosto, su di te,

la vendetta di Jahvè.

Perché no, non taccerò; griderò per me,

griderò per chiunque vede tradita,

nel seme, la fede pattuita…

(se ne vie ne al proscenio, con veemenza appassionata)

E ti appassisca, in mano,

il fiore raccolto sull’albero altrui;

cada a terra, marcito, e disfatto, quel frutto,

che hai generato in terra straniera.

E maledetti tutti coloro, che vorranno raccogliere là,

dove non avevano diritto di spargere seme;

e maledizione e castigo, anche per me,

che ho accettato uno sposo,

destinato ad essere di un’altra pianta il sostegno.

Ma più maledetto, castigo colui,

che m’ha trascinata a questa maledicente pazzia,
che m’ha fatto scoppiare in tempesta,

ciò che non m’era riuscito di sciogliere in pianto…

(cade in ginocchio, al centro del proscenio, scoppiando a 

singhiozzare; sul buio, se c’è applauso… e dovrebbe 

esserci, se la cosa è calibrata bene!!... aspettare la fine

dell’applauso; poi, Micol tende le mani avanti, come ad

accarezzare qualcosa, mentre un canto di bambino si diffonde

nell’aria)

Figlio, figlio mio non nato,

figlio, che il mio ventre non ha generato;

figlio, che un’altra sponda ha sbocciato;

fiore bianco e vermiglio,

fiore che spunti

sulle rive del talamo altrui;

figlio, che nessuno dovrà maledire,

figlio senza peccato,

figlio – ti accarezza la mano,

che invano, ha sperato, nel proprio giardino,

di coglierti come verde bocciolo.

(alza gli occhi al cielo)

Signore, perdona – no, non maledire;

non posso maledire chi è madre,

non devo maledire la vita;

no, non maledire nessuno, Signore,

perdona, perdona solo, il mio cocente dolore.

(si lascia andare a terra, in un pianto sciolto, sommesso;

buio di colpo, stacco sonoro breve, Davide, sul trono

con Semma ed Uria)
DAVIDE - Tu non sai, perché t’ho chiamato dal campo?

URIA - No, mio signore.

SEMMA - Non dubiti, non pensi, per quale ragione?

URIA - E di che mai dovrei dubitare?

SEMMA - Non hai pensato che, forse, era per una tua promozione?

URIA - Una promozione, veramente, che…

non saprei proprio come meritare.

SEMMA - Sono meriti… del tutto speciali!

DAVIDE - Senti, Uria, avrei da affidarti,

per la guerra, una missione molto importante.

URIA - Sempre pronto ai comandi del Re.

DAVIDE - Al campo, come vanno le cose?

URIA - Tutto in ordine, e predisposto,

per la ormai imminente battaglia.

DAVIDE - Avrei pensato di affidare, al tuo sagace valore,

il comando delle nostre schiere avanzate.

URIA - Un privilegio per me.

DAVIDE - Per questo, sei stato chiamato.

SEMMA - E promosso.

URIA - Grazie, per l’onore che m’è stato concesso,

e che non saprei, ripeto, come aver meritato…

SEMMA - Meritato, meritato… e che, per lo meno,

potrai, ancor più, meritare, in futuro…

URIA - Per questo, farò del mio meglio…

SEMMA - E di questo sarai, ancor meglio, compensato.

DAVIDE - Come premio, potrai, priam di ripartire

per il campo, potrai recarti a casa…

SEMMA - Un premio che altri ben ambirebbe:

di potersi recare casa, a trovare la moglie!

URIA - Troppa bontà, mio Signore.

DAVIDE - Una grazia che, spero, vorrai apprezzare.

URIA - Certamente, un grazia che molti mi vorranno invidiare.
SEMMA - Mh… beh, sì, un privilegio… senza dire,

che sei be nfortuanto!

URIA - Fortuanto… in che senso?

SEMMA - Ad avere un tale fiore di donna.

URIA - Non è neppure, tutto qeusto, merito mio.

SEMMA - Già, ma può essere merito tuo… farlo fiorire…

URIA - Cosa? Chi?

SEMMA - Quel fiore, di tua moglie…!?

DAVIDE - Basta, con questi discorsi!

URIA - Ma… io… non capisco…

SEMMA - Il capitano Uria capisce meglio di tutti:

che non si deve esser secondi, in nessuna battaglia!?

(buio di scatto; stacco sonoro con l’arpa, sulla quale

continua, in luce, Davide, con accordi rabbiosi, mentre

entra Semma affannato)
SEMMA - Questa, non ci voleva, davvero!

DAVIDE - Puoi lasciarmi, qualche minuto, tranquillo?!

SEMMA - Ascolta, almeno, che cosa è successo…

DAVIDE - Che puoi? Parla! Che è successo?

SEMMA - Niente da fare!

DAVIDE - Si può sapere, di chi, di che cosa stai parlando?!

SEMMA - Ma di Uria! Non è andato a casa, ha dormito,

la notte scorsa, negli alloggiamenti, qui, a corte.

(Davide scatta con alcuni colpi stizzosi sull’arpa, poi si

alza, depone l’arpa, e passeggia nervoso)

DAVIDE - Ma non hai tentato… provato…

SEMMA - Di tutto ho tentato! Sono stato con lui,

tutta la sera! L’ho ubriacato, trascinato,

due volte, fino sull’uscio di casa;

ma poi, niente da fare… qualcosa più forte di lui,

come un richiamo, lo riportava qui,

negli alloggi dei soldati, a corte.

DAVIDE - Ha capito, allora, qualcosa?

SEMMA - E chi ne sa!?

DAVIDE - Ma avrà detto, almeno, perché non voleva andare a casa?

SEMMA - Questo ha detto, e farfuglianto, ubriaco:

<<Finchè i miei soldati dormono sotto la tenda,

non mi posso concedere la gioia del letto di casa>>.

DAVIDE - Cosa pensi abbia voluto…

SEMMA - Dire? La mia traduzione è questa:

<<Sono… !? (gesto: cornuto) Benissimo!

Ma lo voglio portare, con onore, il trofeo!>>

DAVIDE - E così, sono due volte beffato.

SEMMA - Quello è più astuto di noi, sì è preso la nomina di capitano,

e, sia pure da becco scornato,

ti ha doppiamente burlato!

DAVIDE - Basta! Sia mandato, negli alloggi, un mesaggero…

SEMMA - Ma che alloggi!? Uria è partito, ormai.

DAVIDE - E sia, al campo, mandato il messaggero, allora,

con quest’ordine: di risevare, per Uria, il comando

più avanzato di tutto il frontte della battaglia!

(squilli di trombe punteggiano, per passare al tema delle

donne ciarliere)
I  DONNA - Non hai sentito?

II  DONNA - Cosa?

I  DONNA - Di Uria.

II  DONNA - E che c’è da sapere, di più! Che è… (gesto delle corna)

I  DONNA - Ah, dunque, lo sai anche tu?

II  DONNA - Beh, questa cosa, tutti lo sanno!

I  DONNA - Però, ci son novità!?

II  DONNA - Che novità? Non sarà qualche malignità… tua abituale?

I  DONNA - Uria è toranto dal campo, a corte?!

II  DONNA  - Uria? A corte? E perché? Allora…ha saputo qualcosa 

(gesto)

I  DONNA - Se di Betsabea, non so; so che è stato chiamato dal Re.

II  DONNA - E per far che?
I  DONNA - Forse… per qualche prestazione… fuori ordinanza!?

Tappargli la bocca, e continuare a fare il comodo suo.

II  DONNA - Il Re non può essere sprofondato tanto in basso…

I  DONNA - Tu lo difendi sempre, anche contro l’evidenza dei fatti…

sappi: che non ci sono abissi abbsatanza profondi, e bassi,

quando c’è di mezzo una donna! Ma c’è di peggio!

Il Re, dopo averlo chiamato a corte, non contento,

pare lo volesse mandare anche a casa!

II  DONNA - Beh! Che c’è, di strano, in questo!

I  DONNA - Di strano, niente… perché tutto è… evidente!

Una volta che Uria fosse stato a casa, anche solo una nottte,

con un bel coperchio sulla pentola, in fase bollente,

se, poi, qualcosa fosse successo… (gesto di incinta)

la colpa, sì, diciamo meglio, il merito… sarebbe stato 

di Uria!

II  DONNA - E Uria è stato al giuoco?

I  DONNA - Che giuoco! Era un comando!

II  DONNA - Ma Uria è andato a casa?

I  DONNA - Adesso, viene il bello!

II  DONNA - E’ andato, o no?

I  DONNA - Manco per niente!

II  DONNA - Ma, allora, sa… (solito gesto!)

I  DONNA - Vai a saperlo! Ma quanto sono stupidi gli uomini,

anche se portano la corona da Re:

a pensare che la gente non sappia, non pensi,

non abbia occhi ne orecchie!

La gente, queste cose, le fiuta, le sente!

E non serve, un bel niente, darsi da fare…

per nascondere le proprie immondezze!

E per di più, con tanta indaffarata insistenza!

Come fanno i gatti, quando cercano, raspando per terra,

alla lesta, di coprire la propria indecenza!

(buio di scatto e passaggio di luce al campo, attorno al 

fuoco, sotto la tenda)
I  SOLDATO - Allora, tanti auguri, per la tua promozione a capitano.

URIA - Lascia stare il capitano!

I  SOLDATO - Eh, no, una promozione conquistata sul campo…

Sul campo del proprio onore!

URIA - Quale onore? Se la battaglia non è ancora iniziata?

I  SOLDATO - Beh… sarà per le battaglie che… han preceduto!

A proposito, hai portato un saluto a mia moglie?

URIA - Avevo giusto tempo di pensare a tua moglie!

I  SOLDATO - E tu? Con tua moglie? Sei, poi, andato, a casa?

URIA - Perché, scusa, dovevo proprio andare a csa?

I  SOLDATO - Ah, non so, affari tuoi, per questo!

Ma, mentre andavi a corte, chi non avrebbe approffittato…

eh, mica una cosa che capita spesso, durante la guerra,

che ti dian la libertà e la… sì, la licenza,

di poterti affacciare alla… fessura di casa!

URIA - Come potevo andare a casa…

I  SOLDATO - Eh, diamine… dopo tanta astinenza!

URIA - Già, mentre i miei soldati sono al campo,

impiegati, sul fronte, in battaglia!

I  SOLDATO - Per questo, grazie! (fa un inchino cerimonioso)

Grazie, per la solidariteà con gli astinenti forzati!

Ma, forse, è il Re che… non ha voluto?!

URIA - Che c’entra il Re?

I  SOLDATO - Come abbia fatto, lui, ad entrarci, non so…

URIA - No, anzi, lui voleva, insisteva che andassi!

I  SOLDATO - Ah, lui, proprio!? (a parte) Un bel por… po… popo…

(quasi canticchainro, si mette una mano alla bocca)

URIA - Che dici?

I  SOLDATO - Po… po! Però… gentile davvero il Re!?

URIA - Voleva che andassi, a tutti i costi;

anche Semma, il fratello del Re, insisteva!

I  SOLDATO - (tra se) Sfido io!

URIA - Non riesco proprio a capire perché!

I  SOLDATO - Eh, dico io, quando mai capita una fortuna così.

Che l’andar con la moglie, corrisponda…

a un preciso comando del Re!

URIA - No, non potevo, non volevo, mi sarebbe parsa…

un’offesa, un’offesa fatta voi tutti!

I  SOLDATO - Ancora grazie per la cortese attenzione…

(viene a parte) ma sa, o no sa?!

Se non sa, certo, non c’è uomo più felice

di chi non sa di esser… (gesto: cornuto!?)
URIA - Cosa vai farfugliando, e gesticolando da solo?

Ehi, parla chiaro! C’è qualcosa… che non va?

I  SOLDATO - No, no, per carità! Se va ben per te…

Tutto procede nel modo migliore!

Stai tranquillo, ormai sei nostro capitano, 

ed avrai diritto, d’ora inannzi, a portare sull’elmo,

un bel cimiero piumato (gesto sulla testa!?)
II  SOLDATO - (entra affananto) Uria…

I  SOLDATO - Che Uria! Che confidenze sono queste? Capitano

Uria, si dice! E’ stato promosso…

II  SOLDATO

E  va bene: c’è un messaggio, da parte del Re,

per il Capitano Uria.

URIA - Per me? Un  altro messaggio per me!

I  SOLDATO - Vedrai, ti richiamo a corte; scommetto…

per rimandarti a casa!

URIA - Ancora? A far cosa?

I  SOLDATO - Ah, io non lo so… forse tu… ne sai qualcosa?

URIA - (Al II) E’ successo qualcosa, a corte?

I  SOLDATO - Sarà successo che ti sei perso tu, un piacere…

ed hai dato al Re… un dispiacere!

URIA - Finiscila, tu (al II)… parla, su!

II  SOLDATO - C’è ordine di riprendere la battaglia,

d’attaccare subito le forze nemiche, e, credo,

tu debba prendere il comando delle linee avanzate.

I  SOLDATO - (a parte) Qui gatta ci cova, o magari un gattone!

URIA - Attaccare, subito, adesso?

II  SOLDATO - C’è, qui, la pergamena con le disposizioni reali.
URIA - Fammi vedere (e si apparta)

I  SOLDATO - Accidenti, eravamo quasi sicuri, oramai,

di restarcene, qui…

II  SOLDATO - E invece, è proprio la nostra squadra,
che deve passare – colpa sua – all’attacco…

I  SOLDATO - Vedi un po’… per un paio di… (gesto) sulla sua testa,

ci dobbiamo, forse, rimettere la nostra, di… testa!

II  SODLATO - Ma ci capisci tu: se sa, o non sa!

I  SOLDATO - Per me, sa; eccome, se sa… direi anzi…

che quasi ci tenga a mantenere il mistero… se sa!

D’altronde, per quanti… le (solito gesto!?!)
Valgono bene… una promozione, sul campo!!

II  SOLDATO - Piuttosto non sai, questo, di lui: dicono non sia stato

a casa… cioè… non sia stato assieme alla moglie!

I  SOLDATO - Questo lo sapevo, me l’ha confessato lui stesso.

II  SOLDATO - Dicono anche: che il Re sia furibondo!

I  SOLDATO - Un bello scorno, però!
II  SOLDATO - Ed eccoli qua, i frutti…

I  SOLDATO - … cornuti!

II  SOLDATO - Dovremo portarci verso le linee avanzate,

per la bella faccia di chi… poi?!

I  SOLDATO - Direi: per le belle corna di chi!?

II  SOLDATO - Lui ci ha guadagnato, almeno, sia pur col trofeo…

la nomina a capitano!

I  SOLDATO - E, tutto sommato, facendo così, ha salvato l’onore!

II  SOLDATO - Quale onore?

I  SOLDATO - L’onore delle sue corna!?

(Uria ha finito di leggere, si riavvicina ai due sodalti 

riavvolgendo la pergamena)

URIA - Va bene, allora. Ecco le disposizioni del Re,

gli ordini sono molto precisi:

bisogna che tutto sia pronto, al più presto.

Tu (al I soldato) via ad ispezionare i soldati;

e tu (al II) vedi che la cavalleria sia pronta,

per rinforzare, se la prima ondata della fanteria

non sarà sufficiente, per l’attacco frontale.

I  SOLDATO - Frontale proprio (gesto delle corna sempre!), l’attacco!

II  SOLDATO - Fa una rabbia, che montino, gli altri, a cavallo!?

URIA - C’è un onore, per tutti, in battaglia;

per i cavalieri, come per gli oscuri sodalti.

II  SOLDATO - Io dicevo, nel senso… di quando (ammica al I)

il tuo cavallo, da un altro cavaliere, viene montato!

I  SOLDATO - Se ne può sempre arricchire il suo frontale!
URIA - Cosa sono questi discorsi?!

II SOLDATO - Sono nostri discorsi…

URIA - Perché c’è un solo onore, e qeullo lo si conquista

sul fronte della battaglia… e basta con le chiacchiere;

io vado a prepararmi, voi disponete come v’ho detto. (esce)

II  SOLDATO - Ma… avrà capito qualcosa?

I  SOLDATO - A me pare che abbia capito… fin troppo!

II  SOLDATO - Del resto, c’è poco da capire, ormai;

c’è solo da ubbidire, purtroppo!

I  SOLDATO - Ubbidire, sì, ma non quando l’ubbidienza…

va contro la tua coscienza!

II SOLDATO - Vuoi vedere che sa tutto, ed è solo,

questa sua, disperazione di marito tradito?

I  SOLDATO - Possible, però: che non gli sia arrivato,

proprio nulla, alle orecchie?

O è un ingenuo, allora o… un cornuto cosciente!

II  SODLATO - Potrebbe dissimulare.

I  SOLDATO  - Bel gesto davvero!

II  SOLDATO - Del resto, che può fare? Ribellarsi?

I  SOLDATO - Mostrare, almeno, di aver capito.

II  SOLDATO - E peggiorare la situazione, già tanto scabrosa!

I  SOLDATO  - Può darsi abbia finito, per avere il comando.

II  SOLDATO - Comando, sì; ma a che prezzo?

Un bel… (solito gesto) frontespizio ramoso!?

I  SOLDATO - Mhm! C’è gente che accetta questi frontali…

e di peggio, pur di arrivare allo scopo!

II  SOLDATO - E’ stato, veramente ,sempre un po’ tardo a capire!

I  SOLDATO - Dillo tardo! Ma bisogna che, in questo caso,
sia sordo addirittura, e cieco… e ottuso parecchio,

a non capire le allusioni, le continue frecciate!

II  SOLDATO - Può darsi pure prevalga in lui il rispetto,

la devozione verso la persona sacra del Re.

I  SOLDATO - Bella devozione, quando manca lui, il Re, di rispetto,

per quello che, di più caro, e più sacro,

c’è, nella vita di un uomo! 

(buio di scatto, su uno stacco violento vibrato. Con la luce

in scena saranno Davide ed il profeta Natan)
NATAN - Sono stato a lungo in silenzio,

sperando che, almeno tu,

corrispondessi alla chaimata divina;

ma, anche tu, hai mancato al richiamo;

ed, allora, lo sdegno dell’Altissimo ha traboccato,

il tuo peccato, o Re, ha sorpassato ogni pudore;

il verde campo d’Israele sarà, per tua colpa,

d’ora innazi, tutto un arido piano assolato;

asciugheranno i torrenti,

non scenderà più goccia di pioggia dal cielo.

Perché, pur avendo gli occhi, non hai voluto vedere,

pure sentendo, ti sei turato le orecchie.

Ma ti avverto, o Re, che ti raggiungerà la mano divina,

quella mano pronta, sì, a rialzare il caduto,

ma inesorabile nell’atterrare, con pronta vendetta,

colui che, contro il SIngore, ha peccato.

DAVIDE - Ma è stato un vortice che m’ha trascianto,

e dalla violenza del gorgo avvolgente,

non mi sono potuto più liberare.

NATAN - Non dire menzogne; sei sceso tu, in quel mare,

hai gudagnato tu, la tua anve, là

dove sapevi che non ti era lecito di navigare!

Hai alzato tu, tutte le vele,

al vento della tua disonorata passione,

hai manovrato tu, il timone, putando la prora

verso il porto che ti dovevi negare.

E non ti è bastato disonorare una donna,

hai voluto aggravare il peccato,

premeditando un orrendo delitto.

DAVIDE - Darò ordine tosto, che Uria sia richiamato.

NATAN - Ma un altro ordine avevi già dato;

era compiuto, ormai, nella itnenzione, il reato.

E, per questo, ti colpirà la vendetta di Jahvè,

e sarà versato sul tuo capo zolfo bollente;
sulle tue terre sarà sparsa pece infuocata,

nei tuoi orti si moltiplicheranno le spine,

vi saranno come esercito i rovi e le ortiche.

DAVIDE - (con urlo, va in quinta) Semma, Semma… richiama Uria;

dal campo venga richiamto il capitano Uria…

(Semma entra) dai ordine tosto per il suo rientro a corte.

SEMMA - E’ troppo tardi, ormai; 

la battaglia è da tempo iniziata.

NATAN - Quando è stata lanciata,

non torna, più indietro, la freccia,

che dall’arco è partita.

Come non torna indietro il masso,

che dall’alta montagna precipita in basso,

come  non fa il cammino, a ritroso, il sasso

che, dalla fionda, è partito verso il bersaglio!

(il Profeta esce, esce di luce anche Semma, Davide viene

lentamente verso il proscenio, sino ad inginocchairsi di

schianto)
DAVIDE - Miserere e pietà, per il mio peccato Signore,

non voltare da me la tua faccia,

la moltitudine delle iniquità del tuo servo,

non ti spinga ad alzar contro di me la tua mano,

sempre pronta a rialzare il caduto,

sempre propensa al più generoso perdono.

Il mio orrendo e nefando delitto,

di mia mano, inciso su indelebile pietra,

lo cancelli il tuo infinito condono;

come fa l’onda, alla spiaggia, che, sulla sabbia, ogni impronta cancella.

Mondami, e lavami, Signore, dal mio peccato,

come, col suo salso ed amaro lavacro,

purifica, ed asterge, l’acuqa del mare.

Fa che a rivi il mio pianto io spanda,

ch’io possa misurare tutta la mia tracotanza,

la cenere cospraga per sempre il mio capo,

e sia l’assenzio, d’ora in poi, la mia sola bevanda.

Un cuore nuovo, nel mio petto, ricrea

ed uno spirito retto rinnovi, Signore,

nelle viscere, tutta quanta l’anima mia.

(ancora alcuni accordi di arpa, mentre si illumina il Coro

degli oranti, e, tra essi, corifeo e capo-coro, Natan, tutti 

disposti sul fondo. Inizia, a questo punto, praticamente, il 

fianle, quasi un teatro-coro conclusivo, con i coriferi fermi ed

immobili, mentre Davide si muoverà secodno le indicazioni

della regia. Da questo momento, per gli interventi musicali,

quasi commenti da nemesi vendicativa, sarà bene scegliere

un motivo ricorrente; per fare un esempio: il celebre

motivo iniziale, poi ripetuto ossessivamente, nella V sinfonia

di Bethoven, che dovrà far pensare alla fatalità della, anche

qui ossessiva vendetta divina).
IX CORO

NATAN - Ascolta, o Re d’Israele,

e udite anche voi, genti tutte di Sion.

Vi annuncio la morte di Uria.
CORO - Uria, che tu – o Re – avevi mandato all’assalto,

per potere continaure a peccare.

DAVIDE - Castiga, castiga pure,

o Signore, la mia arroganza.

Riconosco d’essere stato come colui

che colpisce, e nasconde la mano;

e, per questo, il mio peccato

mi sia sempre presente

mi preceda, come l’ombra,

che implacabile cammina dinannzi

a colui che ha le spalle voltate alla luce.

NATAN - E non tarderà a colpirti Colui

che reputa paglia, il ferro temprato.

CORO - Colui che riduce, in putrido legno,

anche il bronzo sonante.

NATAN - L’Altisismo t’abbatterà e taglierà,

coem si tronca con la scure il cedro superbo.

CORO - Per farne pavimento al calcagno dell’uomo.


NATAN - Perché iniqua è stata la malvagità del tuo cuore

peggio tu avessi, tu stesso.

CORO - Infitto la spada nella schiena di Uria.

DAVIDE - Pietà, misericordia, riconosco d’avere peccato;

mi sono sprofondato tra le ombre dei morti;

mi sono fatto come un tronco divelto e reietto;

un verme che, sulla terra, ognuno potrà calpestare.

(l’incalzare del motivo musicale è senza pietà)

NATAN - Il frutto, o Re, del peccato

il figlo tuo, e della moglie di Uria

è stato dalla collera divina falciato.

DAVIDE - No (è il grido di una belva ferita), no, no…

sia salva la carne della mia carne,

anche se frutto del mio peccato.

NATAN - Quel frutto, che credevi tanto saporoso al palato.

CORO - Era, invece, bacato, e roso, dentro, dai vermi.

DAVIDE - No, su di me soltanto la colpa;

colpisci me solo, Signore!

Strappa, dal suolo, l’albero dalla radice salda,

non l’esile virgulto che, a pena,

s’abbarbica, con le sue tenere tradici, alla terra;

taglia la più pulsante delle mie vene, non quella

dove, lene, scorre il sangue di chi, appena,

è stato reciso dalla vulva materna.

NATAN - L’uragano scatenato, nel cielo,

dai vapori saliti su dal suolo infuocato

del tuo forsennato peccato.

CORO - Non può far distinzione:

tra il fiore, a terra, appena sbocciato,

ed il frutto maturo che si porge

per essere colto sul ramo.

NATAN - Il diluvio che, come torrente impetuoso,

trascina nel suo corso ogni cosa.

CORO - Non può, sull’argine, divellendo la quercia,

risparmiare, sulla sponda, l’esile alberello indifeso.

DAVIDE - Punisci, punisci me solo, Signore,

non quella carne d’agnello innocente;

su di me, sulla mia pelle, versa il tuo olio bollente,

nelle mie ossa infiggi il tuo ferro rovente.
(prosegue senza tregua il motivo martellante)

NATAN - Ammon, tuo figlio, ha fatto ingiuria alla sorella,

oltraggio a Tamar, tuo sangue.

DAVIDE - Basta, col sangue!

NATAN - Sei tu, che hai colpito, per primo, a sangue.

CORO - Ed il sangue richiama altro sangue.

DAVIDE - Si ritorca, contro di me, la mia spada,

mi ferisca diritto nel cuore,

e ne faccia erompere una fontana di sangue.

NATAN - La maledizione di Javhè prosegue il cammino.

E proseguirà, fino alle radici, la tua discendenza.

DAVIDE - Morte, morte, a chi ha compiuto un sì orrendo delitto.

NATAN - Morte, a chi ha contaminato, cosparso di seme,

la carne dove solo aveva diritto,

colui che era tuo servo, sì,

ma che era padrone, lui solo, altresì,

nei propri confini, di arare il suo campo.

CORO - Morte, a chi tale nefando misfatto

ha perpetrato nella carne del soldato fidato.

DAVIDE  - Morte a me, sì, morte lenta e spietata;

sia tutta una piega il mio corpo,

non vi sia dolore simile al mio;

le lacirme mi diventino pane, giorno e notte;

possa tutte le mie viscere riversare per terra;

sia immenso, come il mare, il mio cordoglio;

l’orecchio non percepisca più l’armonia delle parole;

né la gola senta più il sapore del cibo;

prosciugate mi siano tutte le ossa, coe mle pietre

che, nel torrente, il calore ha disseccato;

ma, alla fine, aspergi d’issopo l’anima mia;

venga mondato il mio peccato, Signore,

perché nella colpa, anch’io, sono nato.

NATAN - (il consueto motivo ribatte incessantemente)

La scelleratezza di Ammon, tuo figlio,

che aveva reso oltraggio alla sorella,

è stata dal Signore punita.

L’altro tuo figlio, Assalonne,

ha proditoriamente ucicso il fratello.

CORO - E continua a vendemmiare il Signore,

nella vigna di chi lo offese con tanta impudenza.

DAVIDE  - Lascia qualche grappolo ancora,

non spremere, come vino, tutto il mio sangue,

non torchiare anche gli ultimi acini d’uva.

NATAN -  La grandine, che colpisce il filare,

ed annienta anche i più minuti racemi,

non risparmia né viticci, né foglie.

CORO - Ma tutto schianata, dove si abbatte,

anche quei tralci rugosi,

che pure grappoli abbondanti han maturato.

DAVIDE - Abbi pietà, mio Signore, trattieni la mano, 

tu mi colpisci non solo nel giovane ramo,

ma pure in quei tronchi,

che sono il rigoglio del ceppo,

tu mi schianti e mi annienti. 

(il profeta lancia ancora con violenza, i suoi accesi 

anatemi, sempre preceduti dall’ossesionante motivo
musicale)

NATAN - L’abisso invoca altri abissi.

CORO - Il turbine che hai scateanto, col tuo peccato,

ancora guizza di fumlini e lampi.

NATAN - Anche tuo figlio Assalonne

che ucciso il fratello

s’era contro di te ribellato,

egli pure è miseramente perito.

DAVIDE - Pietà, ferma la tua vendetta, Signore,

sono, ormai, un uccello, a terra, ferito,

colpito a morte dal cacciatore, uccello impotente,

con le ali appesantite dal saungue aggrumato.

Sradicato tronco mi sento,

trascinato nell’impetuosa furia del fiume,

sballottato dal furore dei flutti;

tronco, che, arrivato alla foce,

viene, sulla spiaggia, nei flussi e riflussi,

schaiffeggiato dai ritornanti marosi;

tronco dalla corrodente erosione del sale marino

ridotto un bianco scheletro esangue,

che viene, alla fine,  sulla rena,

rifiutato anche dal suo risucchio del mare.

NATAN - La ruota della vendetta divina

stenterà a fermare i suoi giri.

CORO - Sarai stritolato dalla mola divina,

come fa la macina che tritura il grano.

DAVIDE - Gravi su di me la rappresaglia del cielo,

mi schiacci nel solco la ruota del carro;

dagli zoccoli di sfrenati cavalli,

sia calpestato il mio viso;

mi vengano dilaniate, maciullate le carni,

mi siano tutte frantumate le ossa.

(un motivo musicale, adesso, che si rasserena, mentre

Davide disfatto, si è accasciato per terra)

NATAN - Solo allora, la tua umiliazione

     sarà profonda al pari del mare,

e la tua preghiera salirà al Signore,

come nube d’incenso che volteggia nel tempio.

CORO - Solo allora, ti sarà concesso il perdono;

Dio straccerà dal suo volto le nubi, 

e lo sguardo azzurro del cielo sereno, 

tornerà a sorriderti in terra.

DAVIDE - (accorato si alza, andrà su e giù per la scena, strappando

alla cetra accordi strazianti)

Perché, la sorgente viva dell’acqua,

perché, l’ho trasformata in melmosa sozzura?

NATAN - Perché hai cercato di abbeverarti ad acque straniere,

senza apprezzare la fonte di casa,

quella che tu stesso avevi scelto per bere,

come tua quotidiana fontana.

CORO - E che, pronta  alla tua sete, ogni giorno,

poteva soddisfare, con più agio, ogni tua arsura.

NATAN - Ma soprattutto non hai ricordato: che solo Jahvè

è la fonte viva dell’acqua.

CORO - Dell’acqua saliente alla vita eterna.

DAVIDE - E perché, allora, ho continuato a fare il male,

sapendo che, sul mio capo,

sarebbe ricaduto il mio stesso peccato?

NATAN - Come fa paura all civetta, la luce del sole.

CORO - Così ti faceva orrore,

tutto ciò che era limpido e chairo.

NATAN - E, forse, proprio questo, il Signore,

questo vuole sia il castigo, all’errore,

questo vuole riservato al peccato,

questo vuole sia, del piacere,

il frutto triste ed amaro.

CORO - Che non vi sia dannazione peggiore,

proprio che l’avere peccato.

(Davide si è inginocchaito, ancora alcuni imploranti accordi

distensivi sull’arpa)

DAVIDE - Dal profondo grido a te, mio Signore;

non sia sordo il tuo orecchio,

al supplicare della mia voce contrita;

perché se, alla mia iniquità, tu volgi i tuoi occhi,

non potrò sostenere il tuo sguardo;

come non può sostenere la neve

il cocente dardo del sole,

né la mia vista sopportare il suo accecante splendore.

NATAN - Confida la tua anima in lui,

e come acqua copiosa su terreno riarso,

pioverà la sua misericordia dal cielo.

CORO - E sulla bialncia della tua redenzione

l’Altisismo getterà tutto il suo peso.

DAVIDE - Pesi, però, anche, sulla bilancia divina:

se ho cercato d’amare, chi mi odiava;

se non ho uccciso con la spada colui,

che pure mi aveva preso ad ostianto bersaglio;

se ho restituito al figlio di Saul, i beni e gli averi,

se ho sofferto la sete che mi bruciava la gola,

versando in omaggio al Signore, per terra,

quell’acqua che i soldati

s’erano per me procurata, a prezzo di sangue,

per offrirmela, dissetante bevanda.

NATAN - Non scorda il bene, il Signore,

ma è spesso l’ultima goccia

quella che fa traboccare l’ira divina.

CORO - Che scende sulla dolorante ferita:

come stillicidio di piombo infuocato

che goccia su ciatrice, appena guarita.

DAVIDE - (si rialza e vaga alla deriva)

Mi ridurrò vestito di sacco,

ma la furiosa tempesta divina si acquieti,

ed alla nave, cui tutti gli ormeggi sono stati recisi,

alla nave, ridotta un relitto

che vaga, alla deriva, sul mare,

sia concesso, riparare nel porto.

NATAN - Ponderà con il suo peso,

non con le nostre misure, il Signore,

perché, quando vede il peccatore umiliato,

può, al tronco da lui fulminato,

con lo scoccare della sua accesa saetta,

può ridare il fiorir delle fronde,
può far risalire la linfa,

tra le fibre bruciate dal fuoco.

CORO - Per riportare sulla vetta,

ancora a sbocciare le gemme.

DAVIDE - Darò ordine tosto,

e questo è per me il sacrificio supremo,

 pari solo allo strappare tenaci radici

a pianta ancora tutta in rigoglio,

darò ordine, alfine,

che sia allontanta da me ogni ancella.

NATAN - E per questo, forse, riprenderà a guardare.
CORO - Con compiacenza, il Signore,

alla tua futura progenie.

(Davide accompagna sempre con accordi opportuni sia le

parole, che i movimenti varii che il regista crederà opportuno

suggerire a Davide, qui, come altrove)

DAVIDE  - Ed ora, sia il mio sguardo,

che verso l’alto si leva,

come quello del cane,

che posa il suo muso implorante

sulle ginocchia di colui che l’ha castigato,

mentre gli occhi domandano umilmente perdono.

NATAN - Se agirai con sapienza ed intelletto,

potrai riavere su di te la mano del Signore Javhè;

Salomone, il figlio tuo prediletto,

potrà, come tua discendenza, continuare a regnare.

CORO - E nascerà dalla tua stirpe il futuro messia,

spunterà dal tuo ceppo il virgulto;

l’Emanuele, l’unto che salva e redime.

DAVIDE - Ai tuoi piedi accucio, Signore,

starò tutto disteso per terra, finchè la tua mano

non verrà a carezzare il mio capo umiliato.

NATAN - E sul dolore s’acquieti, e spenga l’ira divina.

CORO - Come l’onda che, dopo avere infuriato e sconvolto,

viene, lene, a lambire la spiaggia del mare.

(Davide si alza, canta il suo <<Nunc dimittis>> con fede)

DAVIDE - E dimetti, alla  fine, o Signore,

e rimanda in pace il tuo servo.

Il tuo furore m’ha tutto squassato nei rami,

ma so che farai rigermogliare altre radici;

la procella ha, sulla tolda,

strappato e distrutto ogni cosa,

ma la nave riavrà i remi e i nocchieri,

riavrà, palpitanti nel vento,

le sue candide vele.

Ed anche per questo sia, per sempre,

benedetto ed invocato il tuo nome.

NATAN - L’Altisismo non provocare più, a cimento.

CORO - E verranno per te ancora giorni di pace.

(Davide ha ancora alcune battute serene d’arpa, e poi se

ne viene verso il proscenio, lentamente, fino ad essere in 

primo piano d’illumianzione mentre il coro potrebbe 

muovere la scena statica, avanzando a far corona a Davide,

al proscenio)

DAVIDE - Un ultimo vespertino bagliore,

lascia che venga, o Signore,

ad imporporare il mio, ormai vicino, tramonto.

NATAN - Che i tuoi occhi si tingano ancora,

come già nel primo mattino.

CORO- Del vermiglio colore dell’aurora nascente.

DAVIDE  - Sono stato uomo di dura cervice,

sapiente solo a malfare;

ho abbandonato la fonte viva dell’acqua,

per scavarmi una screpolata cisterna,

buono solo, per adunare acqua piovana e stagnante;

T’ho costretto a pesare, su di me, la tua mano,

T’ho provocato a scendere, come sconvolgente burrasca.

NATAN - Mentre sarebbe stato volentieri il Signore,

quieto e silenzioso a guardare.

CORO - Come nube adagiata sul lontano orizzonte.
DAVIDE - Ascolta, ora, Signore, 

questa mia ultima, ed ardente, preghiera:

fa che il peccato, di chi si sarà umiliato,

fa che possa, da scarlatto come la porpora,

diventare bianco come la neve;

e tornino a sbocciare i miei rami

come, a priamvera, il biancospino,

che si fa, da rovo pungente,

pruno di niveo fiorente candore.

NATAN - Ed allora, le nuvole che si addensano oscure,

sulla fronte del Signore Jahvè.

CORO - Diventeranno come montagne,

nel cielo, di candida e soffice lana.

DAVIDE - E alla fine, con favore, riguarda

a ciò che la Tua mano ha plasmato.

NATAN - E sia degna, come Tuo giardino,

di rifiorie e d’essere scelta ancora la terra.

CORO - Ove, al Singore, sarà gustata letizia

poter conversare con i figli dell’uomo.

DAVIDE - E sia, chi a Te si vorrà affidare:

ceom albero, piantato presso le acque,

attingente, con le sue profonde radici,

sotterra, a fresca e viva sorgente.

UOMINI - Come olivo germogliante.
DONNE - Al pari di rampollo di cedro.

CORO - Come cipresso che si erge, alto, nel cielo.

NATAN - Le cui fronde saranno semprevive e verdeggianti.

CORO - Per i secoli dei secoli.

AMEN, ALLELUJA.

(tutti si inginocchiano lentamente mentre un coro polifonico

sale, in primo piano, altissimo e solenne, a conlusione)

FINE
DAVIDE  RE

Opera lirica in tre atti ed un prologo

Libretto di Raffaello Lavagna
Musica di Alberico Vitalini

PERSONAGGI
1)
DAVIDE
tenore

2)
SAUL

Re d’Israele – baritono

3)
GIONATA

Figlio di Saul – tenore

4)
SEMMA

Fratello di Davide – baritono

5)
URIA

Marito di Betsabea

6)
PROFETA

d’Israele – basso

7)
MICOL

Moglie di David – soprano

8)
BETSABEA

Moglie di Uria – soprano

9)
I°  SOLDATO
tenore

10)
II° SOLDATO
tenore

11)
III° SOLDATO
baritono

-
VOCE di un BAMBINO
(fuori campo)

-
VOCE di GOLIA
(fuori campo)

-
FANFARA INTERNA

-
CORO INTERNO

-
CORPO DI BALLO

  La scena è ambientata in Palestina, ai tempi dei regni di: SAUL (1100 – 1033) e DAVIDE (1055 – 1014)

PROLOGO
1 ª     -    Scena:  un bosco
I° ATTO
1ª     -    Scena:  sala del trono, nella reggia di Saul




2 ª
     -     Scena:  un bosco nei pressi della reggia




3 ª     -    Scena:  ancora sala del trono

II°
ATTO

1 ª     -     Scena:  casa di Davide, divisa in due scomparti




2 ª     -     Scena:  ancora il bosco presso la reggia




3 ª     -     Scena:  sala del trono

III° 
ATTO

1 ª     -     Scena:  sala del trono, per il balletto




2 ª     -     Scena:  due scomparti contemporanei:






a sinistra, casa di Betsabea,






a destra sala del trono




3 ª     -     Scena:   velario a proscenio




4 ª     -     Scena:  accampamento militare




5 ª
     -     Scena:  casa di Betsabea




6 ª
     -     Scena:  sala del trono

SCENOGRAFIA - come una sacra rappresentazione con  le scene illuminate



        dalle luci cicoscriventi i vari luoghi deputati.

PROLOGO
GOLIA - (la sua voce sboccata, ed amplificata

in stereofonia, verrà dal fondo sala,

possibilmente dal “palco reale”, dirimpettaio


del palcoscenico, in modo che Davide

possa lanciare la sua risposta verso

il pubblico… e il pubblico si senta quasi

“dentro” questa voce altisonante, che

riempie tutto il teatro)


Questa volta, la vedranno gli Ebrei,


ora che il loro Re


è del tutto impazzito!


Venga, ora, qualcuno


che abbia il coraggio


di volermi affrontare in battaglia!


Su, chiamate questo vostro Dio


tanto tremendo; venga lui,


mandi lui qualche guerriero


a sconfiggere il gigante Golia!


(lentamente si é aperto il sipario,

il coro sarà sul fondo, mentre,

sulla destra del palcoscenico,


sarà il bosco con Davide,


che sta provando la fionda)

CORO - O nostro Dio e Signore,

Dio degli eserciti,

ascolta la nostra preghiera……

Jahvé Padre,

difendici dai nostri nemici;

non allontanare da noi la tua mano……

Pietà, Signore, salvaci;

perdona, soccorrici, salvaci

Tu, nostro Padre e Signore.

SEMMA - (entra in scena)

Ancora viene a schernirci

il gigante Golia.

DAVIDE - È, davvero, la sua forza

tanto possente?

SEMMA - Non è un poeta!

Potrebbe sollevare un uomo,

come un fuscello,

lanciarlo lontano

quanto tu, con la fionda, una pietra.

DAVIDE - Con la fionda…..

SEMMA - Fortuna che di Golia…

ne hanno uno soltanto!

DAVIDE - La mia fionda…

SEMMA - Chi potrà mai vincere Golia?

DAVIDE  - Sarebbe, certo, la sua testa

un trofeo gradito…..

SEMMA - Per la sua testa, il Re ha promesso

la sua figlia maggiore, Merob…..

DAVIDE - Con la fionda affronterò Golia,

lo vincerò,

e sarà la mia sposa Merob.

SEMMA - È pazzo il Re,

ma astuto come un serpente:

a promettere quello

che più all’uomo fa gola!

DAVIDE  - Con la fionda varrebbe la pena

poter dimostrare:

che i poeti e i cantori

non sanno soltanto suonare

e sollazzare con vane parole…

SEMMA - È pazzo il Re,

ma non più di te,

DAVIDE - Con la mia fionda vincerò;

prendi la mia cetra, Semma.

SEMMA - Non farai qualche pazzia!?

DAVIDE  - Fra le tante, non sarà certo,


poi, la peggiore di tutte.

SEMMA - Cosa vuoi fare?

DAVIDE - Con la mia fionda vincerò……

SEMMA - Non fare pazzie!

DAVIDE  - Con la mia fionda vincerò……


e sarà mia Merob…..

SEMMA - È pazzo il Re,


ma non più di te!

GOLIA - (sempre in voce amplificata e 

ghignante)


La viltà sarà ancora,


ebrei codardi, la vostra migliore virtù?


Avanti, codardi,


si mostri qualcuno……


Come un insetto lo schiaccio,


insetto disfatto


dal mio piede per terra…


S’avanzi, tra voi, il più coraggioso!

DAVIDE - (s’avanza al proscenio, sempre con la 

fionda) Eccolo pronto, tu……


presuntuoso……

GOLIA - Finalmente; s’avanzi


il campione della stirpe ebrea!


L’aquila accetta

la sfida del passerotto……


Avanti, dunque,


moscerino insolente, avanza,


avanza, ti aspetto


per sentirmi vellicare la pelle…..


Vieni, vieni, imbelle fanciullo….


vieni, t’arresti?…avanza…


(Davide ha messo un sasso nella fionda,

la tende, e lascia partire il colpo)

Avanza… Avanz…… ah!


(sul “za” strozzato in gola, il grido di

Golia, la musica in crescendo spasmodico,

mentre man mano entrerà il popolo

d’Israele osannante, mentre Davide

riprende la sua cetra)

CORO
 - Alleluia, Osanna


Laudate Dominum omnes gentes......


Alleluia, osanna,


sia lode al Dio


che vince ogni battaglia.


Osanna al Re della gloria,


gloria al nostro Dio e Signore……


Lode a Saul,


che mille ne uccise,


ma ben diecimila


ne sgominò la fionda di David.


Esulti tutta Israele,


Alleluia, Osanna,


lode al Signore……


(questi osanna saranno lo spunto

dell’inizio del I atto, e susciteranno la

rabbia e l’invidia di Saul)

FINE      PROLOGO

ATTO   I°           SCENA   1ª
(Nella sala del trono: Saul con il figlio Gionata.
Fuori scena il Coro: che osanna a Davide vincitore del gigante Golia)
SAUL
- Chi osa dire: che soltanto mille


io ne ho uccisi di soldati nemici?

GIONATA - Certo, egli con un sol colpo,


ha sbaragliato i nostri nemici.

SAUL
- Con una fionda…

GIONATA - Ed ora, padre, s’attende


che tu gli dia Merob in isposa.

SAUL
- Mia figlia non l’avrà, quel presuntuoso.

GIONATA - Ma è stata, la tua promessa,


parola di Re.

SAUL
- Sarà sua sposa, Micol,


è pur sempre una figlia di sangue reale.

GIONATA - Mi permetto di dirti…..

SAUL
- Ed io di farti notare:


come Micol guardi, e tratti Davide,


con tanta, e più delicata, attenzione!

GIONATA - Io voglio bene a Micol;


ma non la voglio infelice;


tu hai promesso Merob,


la primogenita…..

SAUL
- Stolto che sei, non hai capito il giuoco?


Davide vuole Merob,


la figlia maggiore,


per lui solo regnare.


E tu, per una femminea amicizia,


lasci che un rozzo ed accorto pastore


rubi, e ti sottragga, e predi


la tua discendenza,


usurpando ogni diritto al tuo regnare?

CORO
 - Saul mille nemici ne uccise,


ben diecimila la fionda di David.

SAUL
- Senti… senti! Io solo mille ne uccisi!

CORO
- Ma diecimila David ne uccise.

SAUL
- Senti, come il popolo osanna al suo nome…

GIONATA - Reclamo per lui, la tua promessa di Re.

SAUL
- Anche tu, come tutti,


a congiurare contro di me.


Mentre io sto impazzendo,


per il male che mi divora,


e, come un verme, mi rode


dentro le ossa.


Tutti alleati col mio tormento,


che avanza, e, come un mare,


mi assale alla gola, e mi tortura…


Via, via tutti, via anche tu……


(sull’uscita di Gionata, Saul, lentamente,

va verso lo scomparto del bosco, mentre 

le luci si dissolvono sul trono, e illumi-

nano, seguendolo, Saul)

SCENA    2ª

SAUL
- Solo, col mio spirito solo,


solo così potrò essere sicuro,


senza che alcuno mi spii,


mi tradisca alle spalle.


Solo, poter andare nel bosco,


lontano da tutti,


che un solo fruscio mi fa sobbalzare,


e lo spezzarsi d’un ramo mi gela.


Posso, almeno, i fantasmi


che mi assalgono, li posso


afferrare, e stringere,


e strozzar per la gola.


Solo, qui, ora, potrò ritrovare la calma,


qui, in questa frescura, in questa quiete,


qui, tra le rocce mi riposerò…


soltanto cullato da questo stillare


cadenzato di gocce……


io solo…io soltanto…io…io, ah…

(sul suono onomatopeico dello stillare

di gocce sull’arpa, Saul si addormenta,

poco dopo, entrano Davide e Semma)

SEMMA - Eccolo preso dal sonno,


si tratta di un solo momento,


e sarai fatto, d’un solo colpo,


Re d’Israele.

DAVIDE - Un colpo solo, sì, per tagliare


un lembo del suo manto

SEMMA - Che manto e manto: uccidilo,


e Re sarai, senza fallo.

DAVIDE  - Nessuno si elegge da sé.

SEMMA - Ma Saul é pazzo……

DAVIDE  - Non é la mano dell’uomo,


che deve fare vendetta.

SEMMA - Il Signore ti può guidare il braccio.

DAVIDE - No, non dev’essere dalla scure tagliato


l’albero colpito dal fulmine,


se porta, sulla cima dei rami,


ancora una speranza di fronda.

SEMMA - Ma sono questi i discorsi da fare……

DAVIDE  - Sono i discorsi di chi vuole


rispettare sempre la legge.

SEMMA - Ma perdi l’occasione più bella……

DAVIDE - Uccidere, é sempre


la più brutta delle occasioni!

SEMMA - Ma tu sei stato scelto da Dio.

DAVIDE - Elegge soltanto il Signore.

SEMMA - Ma fa pure il pazzo, anche tu……


(sul tu, taglio netto della spada di

Davide sul mantello di Saul, Davide

se ne viene al proscenio, mentre

un velario permette il cambio scena)

DAVIDE - Mio Signore, lascia che torni


a bearsi la voce del flauto mio,


con gli uccelli del cielo;


si può rinunciare ad essere Re,


non si può rinunciare a cantare!

SEMMA - (é rientrato, in penombra)


Poeta e illuso,

DAVIDE  - Come non può la vena dell’acqua sorgiva


soffocare il gorgoglio che preme;


l’uccello che sente la piena nel cuore,


trattenere il gorgheggio,


che s’esprime nel canto.


Ascolta, ora, il mio canto,


Tu, che nel silenzio del campo


apprezzi, e rispetti,


la voce dell’umile rana lontana;


ed al capretto concedi la gioia


di saltare e belare con tutta sua libertà.


Perché nulla v’è di più grande,


e giocondo: che cantare


la bellezza di ciò che la tua mano


ha plasmato e disteso nei cieli,


che lodare quel che hai seminato


su tutta quanta la terra, Signore.


(la luce dissolve sul bosco - velario, e si

illumina la sala del trono dove sta Saul,

con ai lati Gionata e Micol – il Coro

sempre lontano, tra le quinte).

SCENA    3ª

CORO
 - Saul mille ne uccise,


ma diecimila Re David.

SAUL
- Ma fate tacere, basta!


Io solo sono il Re,


che tacciano, se no divento pazzo!


Io, non lui, diecimila ne uccisi…

CORO
 - David diecimila ne uccise.

GIONATA - Calmati, padre mio, per pietà!

SAUL
- No, vanno gridando per farmi impazzire.

GIONATA - Va, Micol, falli tacere;

e chiama Davide, che venga con l’arpa.

MICOL - (mentre esce) Vado…

SAUL
- Se non cessano, quei pazzi, sono capace


di finire anche loro,


con la spada.


(e siccome Gionata cerca di trattenerlo)


e di colpire anche te,


innamorato d’un pazzo!

GIONATA - Ora basta….

SAUL
- Sono capace di farvi vedere


quel che vale ancora


questo vostro pazzo signore….

CORO
 - Saul solo mille ne uccise,


ma Davide ben diecimila.

SAUL
- Pazzo, io, sì! Ma per fare


tutti voi impazzire, sì, tutti voi!


È bene lasciare libero sfogo


alla propria pazzia!

CORO
- Osanna a Davide


che diecimila ne uccise.


Gloria al Re che solo mille ne uccise.


(il coro lentamente si allontana, si ode

già l’arpeggiare di Davide


che si avvicina)

SAUL
- Ecco, così, che nemmeno Davide


sarebbe, ora, capace di farmi


tornare in pazzia; se lo vedessi


lì, gli direi: “Vieni, perché tanta paura?


Vieni, credi, forse,


che sia un pazzo davvero!

DAVIDE - (è entrato arpeggiando)


No, mio signore, nessuno lo dice;


non può esserlo chi è capace, come te,


di sentire la bellezza del canto.

SAUL
- Canta, pastore, chi non canta


non sente vibrare le corde del cuore,


non sa cosa sia la gioia più santa,


quella di sentirsi trasportare…là…

DAVIDE - Là, dove tutto è armonia,


un sereno godere,


dove tutto sarà un estasiato gioire


dell’eterna beata visione…..

SAUL
- Canta, pastore, canta ancora!

DAVIDE  - Perciò di cantare


m’ha concesso il Signore,


per sedare il tumulto del cuore,


per placare il mare in tempesta…..

SAUL
- Bene, bravo, per oggi, basta così.

DAVIDE  - Adesso, mio Re,


per mostrarti la mia devozione


ecco, signore, ti restituisco……


(e gli porge il pezzo


del mantello tagliato)

SAUL
- Questo è il pezzo del mio mantello……


dove l’hai preso?

DAVIDE - L’ho tagliato dal tuo mantello, 


quando tu dormivi nel bosco.

SAUL
- E perché non m’hai ucciso?

DAVIDE - Ucciso? Per dimostrarti,


se l’avessi voluto,


quale uso avrei potuto


fare della mia spada.

SAUL
- Apprezzo la tua lealtà;


un giorno ti promisi


una figlia per sposa


eccola, Micol è tua.

MICOL - Oh, grazie, padre, grazie!

DAVIDE  - Ti ringrazio, ma tu veramente……

GIONATA - Ma la tua prima promessa


era per Merob.

DAVIDE  - Questo era stato il tuo detto,


detto di Re.

SAUL
- Ed oggi il Re cambia promessa,


il Re ha libertà di comandare……

GIONATA - Non di mancar di parola.

SAUL
- La mia parola ha valore di legge.

DAVIDE  - Un Re non manca mai le promesse.

SAUL
- La mia parola è legge.

GIONATA - Un Re non manca mai di parola.

SAUL
- Basta, basta coi vostri consigli;


tutti d’accordo contro di me.


Ebbene, proprio per questa vostra


caparbia insistenza, no, no, non l’avrai


Merob, astuto pastore, non l’avrai!


Pazzo, sì, lo, so, voi mi reputate;


è quel che vi si legge sul volto,


ma no, Merob tu non l’avrai,


per nessuna ragione l’avrai:


questo è il volere di Saul,


Saul è il Re, il vostro Sovrano.

DAVIDE - M’inchino al tuo volere, se Micol accetta.

MICOL - Accetto, padre, il tuo sovrano volere.

GIONATA - Dio non maledica, queste nozze forzate.

SAUL
- Ebbene, si dia ordine, oggi stesso,


di festeggiare le nozze di David


con Micol, la figlia minore del Re.


E sia, in ogni dove, solenne giornata,


si danzi e si canti, e si rallegri


Gerusalemme e tutta quanta Israele.


(la scena si va affollando man mano

di popolo festante )

CORO - Alleluia, si cantino lodi,


a chi sgominò il superbo nemico.

MICOL - Ubbidisco al Re, m’inchino al padre,


pur sapendo che Davide ama Merob;


d’amore, d’angoscia e di gioia


io tremo ed ardo…

CORO
 - Osanna, alleluia a chi salvò


il Regno di Dio,


benedizione alla progenie di David.


Lode – osanna – alleluia.

FINE   I   ATTO
ATTO   II°   SCENA   1ª

(La casa di Davide, divisa in due scomparti;

in una si trova Davide che sta dormendo;


nell’altra si trovano Micol con Gionata)

GIONATA - Vuoi dirmi Micol,


come ti trovi con Davide?

MICOL - Mi sopporta appena; quanta amarezza,


sapendo che un’altra era colei


che Davide voleva sua sposa!


Lo sento, che Merob sarebbe stata


la donna che egli voleva 


aver tra le braccia…

GIONATA - Non disperare, forse col tempo,


se mostrerai pazienza ed affetto…

MICOL - Gli dò tutto il mio amore,


sono sempre sua sposa innamorata.

GIONATA - Attenta, ascolta… sento rumori,


deve venire qualcuno…


(si affacciano in quinta a guardare)

MICOL - Vedo dei soldati, laggiù…

GIONATA - È nostro padre.

MICOL - Qualche altra pazzia.

GIONATA - È con un gruppo d’armati;


è certo la sua gelosia


che non gli da tregua.

MICOL - Per pietà, Gionata, salviamo Davide…

GIONATA - Dov’e?

MICOL - Sta dormendo.

GIONATA - Chiamalo subito, fallo fuggire;


io intanto vado


ad incontrar nostro padre…

(Gionata esce, Micol va verso lo

scomparto dove sta David)

MICOL - Mio signore, presto, fuggi.


Sono venuti a cercarti

DAVIDE  - Che succede? Perché?

MICOL - Dei soldati, e con essi mio padre.

DAVIDE - (salta giù dal letto) Maledizione!


Sempre lui, come un’ombra!!

MICOL - Signore, fuggi,


non restare qui!

DAVIDE  - (abbraccia Micol, la tiene stretta)


Addio, sposa mia,


oggi ti sei conquistata,


oltre a questo mio cuore,


anche la tua corona di sposa


e di Regina sovrana!


(la bacia, fugge via, mentre arriva


furente Saul, Gionata e alcuni soldati)

SAUL
- Dov’è Davide?

MICOL - Lontano di qui.


(nel frattempo, Saul butta tutto all’aria)

SAUL
- Tutti accordati per salvare un pazzo,


maledetto poeta!


È tutta una trama contro di me,


lo vedo, lo so.

GIONATA - No, non è vero.

SAUL
- Volete disfarvi di me,


cospirate per questo,


vi mostrerò io di cosa


sono capace di fare…


tutti accordati, sì,


ai miei danni, contro di me!


(rivolgendosi a Micol)


Tu, intanto, andrai moglie

a Falti, mio nobile amico…

MICOL - No, padre, non mi svergognare così!


Io amo Davide.

GIONATA - Non devi vituperarla così;


non merita quest’infamia!

SAUL
- Ma io sono un pazzo,


l’hai detto anche tu!

GIONATA - Micol difende quel ch’è suo!

SAUL
- Non c’è niente di vostro,


c’è solo il mio volere.

GIONATA - C’è, prima, quello di Dio.

SAUL
- Basta, basta!

MICOL -No, per pietà…

SAUL
- Ti farò tacere…


(Saul ha afferrato una lancia, e la

scaglia contro Gionata, Micol che ha


intuito la mossa)

MICOL - No, no, per pietà…


(dà uno strattone a Gionata, e lo fa cadere da


un lato, sicché la lancia si conficca 


nella parete, o finisce in quinta; sul


buio, la luce si riaccende nel bosco,


dove stanno Davide e Semma)

SCENA   2ª

SEMMA - S’è mai visto uno più sciocco di te!

DAVIDE  - Perché?

SEMMA - Con tutti i tuoi guai, stai lì, ancora,


a suonar beatamente la cetra…

DAVIDE  - Non si loda solo il Signore,


quando il vento soffia in favore.

SEMMA - Pensa, invece, che sono tre volte


che potevi liberarti


di quel pazzo di Re!

DAVIDE - Mai, e poi mai…

SEMMA - Re più pazzo di te!

DAVIDE - La vita è sacra per tutti…


Sa il Signore pagare…

SEMMA - Sei incorreggibile…

DAVIDE  - … con la giusta mercede…

SEMMA - Non c’è niente da fare…

DAVIDE  - Sceglie solo lui…

SOLDATO - (entra affannato) Signore, signore…..

DAVIDE  - Che vuoi da me?

SOLDATO - Vengo a portarti luttuose notizie,


ti recheranno, forse, piacere.

DAVIDE  - Perché? Cos’è successo?

SOLDATO - Tutto il nostro esercito è in rotta.

SEMMA - Sentiranno la nostra mancanza!

DAVIDE  - Ed il Re?

SOLDATO - Non oso dirti di più!

DAVIDE  - Forse… Gionata, parla…

SOLDATO - Ucciso in battaglia, signore.

SEMMA - Povero Gionata!

DAVIDE  - E il Re che fa?


Nessuno l’ha vendicato?

SEMMA - Che vuoi che facesse?

DAVIDE  - Nessuno è insorto….

SOLDATO - Non oso dire di più….

SEMMA - Tutti al comando d’un pazzo di Re.

DAVIDE  - Tutti imbelli,


nessuno è accorso sul campo?

SOLDATO - Anche il Re, signore, è morto.

DAVIDE  - No, no…Sventura, sventura,


per tutta Israele,


priva ormai del suo sovrano.

SEMMA - Sarai tu, ora, il sovrano!

DAVIDE  - Sciagura per la patria ridotta,


ora, un branco senza pastore,


che gli stranieri van devastando…

SOLDATO - Signore, volevo dirti…

DAVIDE  - Che vuoi dirmi?

SOLDATO - Che sono stato io…

DAVIDE  - A far cosa?

SOLDATO - Quando ormai la disfatta


era certa, il Re stesso


mi pregò di finir la sua vita,


ed io pensando di farti


cosa gradita…

DAVIDE - L’hai ucciso tu stesso?!

SOLDATO - L’ho spinto sulla lancia,


pregato da lui…

DAVIDE  - E la mia vendetta sarà, ora,


la vendetta stessa di Dio…..


(si avventa sul soldato,


colpendolo con la spada)


No, non si uccide, per sperar ricompensa….

SEMMA - E allora, tu?!

DAVIDE  - Ed io stesso, per primo, m’accuso,


m’accuso e dispero….


(getta via la spada, e cade in ginocchio,

disperato; buio di colpo – la musica

lentamente sale di tono, per poter pre-


sentare, poco dopo, la sala del trono,


dove Davide, il nuovo Re, sarà rive-


stito degli abiti regali mentre il popolo


e la folla entreranno osannando al nuo-


vo Re d’Israele)
SCENA    3ª

CORO
 - Lode a chi difese l’eredità di Giacobbe;


Lode a Saul che ci difese,


immolando la vita;


Gloria al nostro nuovo Re d’Israele;


Gloria a chi ci liberò dal gigante Golia;


Gloria a Davide che avrà la progenie,


numerosa come granelli d’arena;


Gloria al Signore, osanna al Re;


Saul mille ne uccise,


ma diecimila ne uccise Davide Re.


Lode, osanna, gloria al Re.


(sul finale trionfale mentre tutti


osannano al Re, si chiude il sipario)

FINE   II°   ATTO
ATTO   III°       SCENA   1ª

(nella sala del trono, Davide con Micol

da un lato, e Semma dall’altro sul finire


del balletto, che prende tutta la scena,


Davide fa un cenno anche lui di ballare;


Micol, si vede, che è contrariata


da questo fatto, e se ne va con evidente disappunto


finito il balletto, usciti man mano


i ballerini, Davide va verso il fondo, dove


si profila una terrazza, alla quale era


appoggiato Semma, che sta guardando, da


qualche tempo con interesse, verso il


basso. Visto che non c’è più nessuno,


Semma con fare insinuante)

SEMMA - E ora, che hai servito il Signore


nella danza, vieni…


ecco una delle opere sue più belle…..

DAVIDE  - Cosa?

SEMMA - Guarda ammira…..


(con un giuoco di luci in trasparenza,


si dovrebbero vedere delle ombre di


donna che sta facendo il bagno)


Stupenda creatura!

DAVIDE - Chi è quella donna?

SEMMA - Non ti pare che sia….

DAVIDE - Rispondi: chi è?

SEMMA - La moglie d’Uria.

DAVIDE  - Uria?

SEMMA - Proprio lui!

DAVIDE  - E dove si trova Uria?

SEMMA - Un vero peccato!

DAVIDE  - T’ho detto: dove si trova?

SEMMA - (fa il finto tonto) Chi?

DAVIDE  - Uria.

SEMMA - Ah… al campo di battaglia,


ben lontano di qui.


Certo, c’è gusto:


ad avere una moglie siffatta.

DAVIDE  - Ognuno ha quel che gli tocca.

SEMMA - Ma a te, Micol, fu imposta dal padre;


e se lei non ha figli……

DAVIDE  - Taci, taci, per pietà!

SEMMA - Importa che ci sia un erede…

DAVIDE - Lasciami in pace.

SEMMA - Che tu abbia un figlio…

DAVIDE - Vattene!

SEMMA - Qualcuno che continui la stirpe.

DAVIDE  - Basta, vattene.

SEMMA - Potrei……

DAVIDE - Non mi tormentare di più… vai via…

(Semma fa per andarsene, ma sta attento

e guarda Davide)


Potresti……

SEMMA - (pronto, ritorna sui suoi passi)


Potrei…

DAVIDE  - Senti… no, no, vattene via!


Peggio della serpe,


che ha tentato, il nostro padre Adamo…

SEMMA - Sempre pronto ai comandi,


quando al mio signore… piacerà…


piluccar nella vigna degli altri!?

DAVIDE  - Vattene!

DAVIDE  - (con una mossa di rabbia, si rivolta,


mal intenzionato e  Semma

scappa via veloce; breve buio;


e poi luce sui due luoghi deputati:


la casa di Betsabea, dove si trova 


con Betsabea anche Semma,

e un angolo della sala del trono


dove si trovano Davide e Micol)

SCENA   2ª

BETSABEA -
No, non posso…

SEMMA - È il tuo Re che comanda.

BETSABEA -
Ma sono io che non voglio.

SEMMA - Tu non puoi rifiutarti, di certo,


al tuo e nostro signore.

MICOL - Tu credi che non sappia…

DAVIDE - Non c’è niente che tu debba sapere…

BETSABEA -
Non mi tormentare di più!

SEMMA - Tu non devi negare questo favore al Re.

MICOL - Tu vuoi fare impazzire anche me.

DAVIDE  - Io volevo un erede da te.

MICOL - Non gettarmi sul viso, come un’offesa,


il mio già acerbo dolore.

BETSABEA- Devo pure badare a ciò che diranno,


di me, e d’Uria…

SEMMA - Nessuno saprà, lascia fare a me.

DAVIDE  - Non contrastarmi col tuo geloso rancore.

MICOL - Non è rancore il mio…

SEMMA - Puoi stare sicura, nessuno saprà.

BETSABEA- Non si potrà mantenere il segreto,


non è possibile che


nessuno venga a sapere…

MICOL - Lo avrai se lo vuoi un erede,


ma sarà un frutto roso dai vermi.

DAVIDE  - Sei tu, il verme che si torce


sulla mia ferita di padre deluso…


(e parte deciso verso il luogo deputato 


come casa di Betsabea, seguito da un


riflettore – intanto Semma si ritira,


contento, furtivamente – Micol guarda


agghiacciata la scena di Davide che si


porta via, abbracciandola, Betsabea, e 


se ne viene lentamente al proscenio,


mentre un velario le si chiude alle spalle)

SCENA   3ª

MICOL - Non si scateni, attento, su di te,


la vendetta di Dio!


Perché no, non tacerò; griderò per me,


griderò per chiunque vede tradita,


con spregio, la fede pattuita.


E maledetti tutti coloro


che vorranno cogliere là,


dove non avevano diritto


di spargere seme;


ma più maledetto, castigato colui,


che m’ha trascinata


a questa maledicente pazzia;


che m’ha fatto scoppiare in tempesta


ciò che non m’era riuscito


di sciogliere in pianto!


(cade singhiozzando a terra; rialza


la testa al sentire il canto celestiale; 


é la voce d’un bimbo, fuori scena)

BAMBINO - Alleluia, osanna…

MICOL - Figlio mio, figlio non nato,

figlio che le mie viscere


non han generato…

BAMBINO - Osanna, alleluia;


lodiamo il Signore, o fanciulli…

MICOL - Figlio che un’altra fronda ha sbocciato,


fiore bianco e vermiglio,


che spunti sulle rive del talamo altrui,


figlio che nessuno dovrà maledire;


figlio senza peccato,


figlio mio t’accarezza la mano,


che, invano, ha tentato di cogliere,


nel proprio giardino, almeno


un solo bocciolo di rosa…


Signore, perdona,


non posso maledire chi è madre;


non si deve maledire la vita.

BAMBINO - Alleluia, osanna…

MICOL - No, no, non maledire nessuno,


io ti offro, il mio cocente dolore,


accetta il mio soffrir…

BAMBINO - Non maledir…


(via la luce su Micol;


sulle brevi battute d’intervallo


musicale, il velario si alza, e siamo


in un accampamento militare, nelle avanzate


linee dell’esercito ebreo – Uria, marito


di Betsabea è in scena con un soldato,


che sa tutto di Davide e Betsabea!?!)

SCENA   4ª

I  SOLDATO
- Allora, tanti auguri (con ironia calcata)


per la tua promozione a capitano!

URIA
- Lascia stare il capitano…

I  SOLDATO
- Eh, no! Una promozione


conquistata sul campo dell’onore!!

URIA
- Ma quale onore… se la battaglia…


non è ancor cominciata…

I  SOLDATO
- (l’allusione è continua, anche con i 


gesti, alla situazione di Uria…


che porta le corna!?!)


Sarà per meriti


nascosti, precedenti!?

URIA
- Ma fammi il piacere…

I  SOLDATO
- E… tua moglie? Sei, poi,


andato a casa?

URIA
- Come potevo? Quando i miei soldati


erano impegnati in battaglia…

I  SOLDATO
- Per questo grazie…


ma, o, forse, il Re non ha voluto?

URIA
- Il Re voleva che andassi, a tutti i costi,


anche Semma, insisteva…

I  SOLDATO
- Sfido io!?!

URIA
- Perché?

I  SOLDATO
- Eh, dico io! Quando mai…


capita una fortuna così…


che l’andar con la moglie…corrisponda…


ad un preciso commando del Re!?!

URIA
- Non potevo, mi sarebbe parsa


un’offesa, un’offesa fatta a voi tutti…

I  SOLDATO
- Ancora grazie per la cortese

Attenzione!?! (mentre Uria se ne va da

una parte, il soldato a parte) Ma sa…o

non sa!? (fa cenno chiaro coi gesti alle

corna) Se non sa…non c’è uomo


più felice…di colui che non sa

(entra il II soldato)…

II  SOLDATO - Capitano, c’è un messaggio


da parte del Re.

URIA
- Che c’è? È successo qualcosa?

I  SOLDATO
- Ti vorranno a corte.

II  SOLDATO
 - C’è ordine di riprendere battaglia.

I  SOLDATO
- Ma guarda…

II  SOLDATO
 - E tu devi prendere il comando…


delle linee avanzate.

URIA
- Adesso?

II  SOLDATO
 - Subito.

I  SOLDATO
- Qui…gatta ci cova!?!

II  SOLDATO - Qui c’è la pergamena con le disposizioni!

URIA
- Fammi vedere. (si ritira da una parte)

I  SOLDATO
- Credevo di restar, nelle retrovie…

II  SOLDATO
 - Già, ma gli ordini sono cambiati;


egli capeggerà l’attacco…

I  SOLDATO
- (ancora cenno alle corna in fronte!?)

URIA
- (torna) Gli ordini sono molto precisi;


bisogna che tutto sia pronto al più presto.


(al II Soldato) Tu vai ad

ispezionare i fanti; (al I) e tu vedi


che la cavalleria sia pronta.

I  SOLDATO
- Fa una rabbia, vedere montare…


gli altri a cavallo…(con chiare intenzioni…?!?)

URIA
- C’è onore per tutti in battaglia.

I  SOLDATO
- Non proprio, però…quando…il tuo onore


viene…inforcato da altri!?!

URIA
- C’è un solo onore,


e quello si conquista sul campo.

I  SOLDATO
- Sul campo…già dell’onore!?!


(solito gesto)

URIA
- Lascia stare; vado a prepararmi;


(il I Soldato fa un gesto


come dire, senza parlare: e contento tu…


tutti contenti!?!) Disponete come


v’ho detto (ed esce)

I  SOLDATO
- Avrà capito? (sempre con allusione


alla  fronte!?)

II  SOLDATO
 - A me pare abbia capito…fin troppo!

I  SOLDATO
- Non ha capito un bel niente…

II  SOLDATO
 - Può darsi prevalga, in lui,


la devozione verso il Re.

I  SOLDATO - Bah, bella devozione, quando manca,


lui, il Re, di rispetto,


per quel che di caro e più sacro,


nella vita di un uomo!


(e si allontana, mentre


le luci si portano


nella casa di Betsabea, dove la stessa sta litigando


sta litigando con Micol)

SCENA   5ª

BETSABEA - Io ho ubbidito, non potevo


fare altrimenti.

MICOL - Non si ubbidisce per fare del male.

BETSABEA - No, non potevo rifiutarmi,


di ubbidire al comando del Re.

MICOL - Hai ubbidito piuttosto al tuo piacere,


che al volere del Re.

BETSABEA - Devo difendere, ora,


la mia creatura innocente.

MICOL - Si deve difendere l’innocenza,


senza seminare ignominia e vergogna.

BETSABEA - Io ho ubbidito.

MICOL - Tu il malfatto…


poni come un ricatto.

BETSABEA - Domando solo perdono


per chi non ha colpa;


la vendetta ricada soltanto


su me sciagurata,


domando solo pietà


per chi non ha colpa…

MICOL - È un misfatto, una colpa,


che non potrò mai perdonare,


perché è sangue di Re,


che si ribella nelle mie vene.

BETSABEA - Ma è sangue di Re,


il sangue di David,


che trae nutrimento


da queste mie vene,


e non maledire…

MICOL - E ti sia maledetto quel sangue,


che nutre il figlio del disonore.

BETSABEA - Taci, taci, per pietà…

MICOL - E maledetto per sempre colui,


che alla mia ombra s’è tanto ristorato;


maledetto sia dal cielo


che sparge di fiamme la terra;


che, con tuonar della voce,


fa abortire le cerve,


fa saltellar le montagne come vitelli.


E maledetto chi s’è gustato


il mio verde migliore,


perché se anche i frutti


non mi hanno allietata,


non doveva, no,


non doveva disprezzarmi così!


(entra Davide improvviso)

DAVIDE - Che state facendo, voi due?

BETSABEA - M’accusa d’averti dato un erede;


un figlio, lei arida come una selce!

MICOL - Meglio una selce, che una pietra…


una pietra muffita che funga.

BETSABEA - Rispetta almeno chi è madre.

MICOL - C’era da rispettare, prima, una sposa!

DAVIDE - E smettetela, peggio siete di tigri;


tigri che s’azzannano


nel serraglio del circo!

MICOL - Tigre in difesa dell’onore sfregiato!

DAVIDE - Vuoi finirla?!

BETSABEA - Tigre che, assalita, difende il suo nato!

DAVIDE - E nel serraglio io solo comando;


voi dovete ubbidire alla frusta del Re!

MICOL - Potevi frustarmi, sì,


ma non disprezzarmi così…

BETSABEA - Son io, son io, la vera disprezzata.

DAVIDE - (si rivolge con forza


e convinzione a Micol)


Non è stato disprezzo per te;


non è stato un piacere per me,


riceverti, dopo che Saul t’aveva


ceduta, per dispetto, in isposa a Falti,


come al mercato tu barattassi un oggetto.

MICOL - Non è stata mia la colpa.

BETSABEA - Basta, per pietà, mi sento morire.

DAVIDE - Ed è stata…colpa mia, poi,


se ho sentito repulsione per te?


E tu non puoi, non devi giudicare


il mio operato…
MICOL - Ti posso anticipare il giudizio di Dio…
DAVIDE - (perde il controllo, percuote Micol)


Taci, lingua maledetta,


non bestemmiare, maledetta, taci…

BETSABEA - Son io la maledetta…


(Davide, dopo aver percosso Micol che


cade a terra, trascina via Betsabea


piangente, che, però, fugge via, men-

tre le luci si vanno oscurando, musica


elettronica su nastro, lampi e tuoni –


compare il Profeta, che va diritto verso


Davide, che è seduto, e affranto, sul trono)

SCENA   6ª

PROFETA - Sono stato a lungo in silenzio,


ma ora l’ira di Dio ha traboccato;


il tuo peccato, o Re,


ha sorpassato ogni pudore;


per tua colpa, il verde campo d’Israele


sarà tutto un piano assolato;


asciugheranno i torrenti,


non scenderà più goccia dal cielo.


Ma, ti avverto, o Re:


che ti raggiungerà la mano di Dio,


pronta a rialzare il caduto,


ma inesorabile nell’atterrar


con violenza colui


che contro il Signore ha peccato.

DAVIDE  - Ma è stato un vortice,


che m’ha trascinato, e dal suo gorgo


non posso più liberarmi.

PROFETA - Non dire menzogna!


Non t’è bastato disonorare una donna;


hai aggravato il peccato,


premeditando un orrendo delitto!

DAVIDE - Uria! Semma, Semma

dal campo venga richiamato


il capitano Uria…

PROFETA - Non tornerà più, come non torna


la pietra che, dalla fionda,


è partita verso il bersaglio.

DAVIDE - (cade in ginocchio, umiliato)


Miserere e pietà, mio Signore,


fa che sprema il pianto dall’anima mia;


fa che possa misurare la mia tracotanza;


sia l’assenzio, d’ora in poi


la mia sola bevanda;


la cenere cosparga


sempre il mio capo.

PROFETA - (in crescendo sempre di potenza e severità)


Ascolta, Re d’Israele,


e udite anche voi, genti tutte di Sion:


vi annuncio la morte di Uria.


(ad ogni maledizione,


quasi un folgorio ed un tuonare)

CORO - Uria, che tu, o Re, avevi mandato all’assalto,


per poter continuare a peccare.

DAVIDE - Pietà, misericordia; lavami,


Signore, dalle mie iniquità.

PROFETA - (con crescendo di forza maledicente)


Il frutto del peccato, il figlio tuo,


e della moglie di Uria, è morto!

DAVIDE  - Morto! No, mio Signore,


dovevi punire chi aveva peccato,


non quella carne di agnello innocente;


su di me, sulla mia carne,


dovevi versare l’olio bollente,


nelle mie ossa infiggere


il tuo ferro rovente.

PROFETA - (c’è ira ed esecrazione sempre crescente)


La scelleratezza di Ammon, tuo figlio,

che aveva reso oltraggio alla sorella,

è stata dal Signore punita.

DAVIDE - Misericordia, Signore…

PROFETA - (non cessa l’accento


d’abominio condannante


L’altro tuo figlio Assalonne


ha ucciso il fratello!

DAVIDE - Basta, basta……

CORO
 - Il sangue richiama altro sangue,


e continua a vendemmiare il Signore.


nella vigna di colui che lo offese,

con tanta impudenza.

DAVIDE  - Abbi pietà, mio Signore.

CORO
 - Trattieni, trattieni la mano.

DAVIDE  - Tu mi colpisci non solo nei giovani rami,


ma pure in quei tronchi,


che sono il rigoglio del ceppo.


Tu mi abbatti ed annienti, Signore.

PROFETA - (è l’ultimo scoppio d’ira sdegnosa)


Anche tuo figlio Assalonne,


che, ucciso il fratello,


s’era contro di te ribellato,


egli pure è miseramente perito.

CORO
 - La ruota della vendetta di Dio


stenterà a fermare i suoi giri;


dalla mola divina sarai triturato.

DAVIDE - Gravi su di me tutto il peso,


siano lacerate le mie carni


siano spezzate le mie ossa……

CORO
 - Miserere, miserere mei, Deus.

PROFETA - (Il tono è più pacato, come,


dopo la tempesta, quando tutto si rischiara,


e l’arcobaleno si distende 


sulle nubi del cielo)


Solo quando la tua umiliazione


sarà profonda al pari del mare,


e la tua preghiera salirà al Signore,


come nube d’incenso,


che vaga nel tempio,


solo allora ti sarà


concesso il perdono.

CORO - Misericordia scenderà 


allora dal cielo.

PROFETA - Dio straccerà dal suo volto le nubi,


e lo sguardo del cielo tornerà


a sorriderti in terra.

DAVIDE - Dal profondo io grido a te, mio Signore,


non siano sordi i tuoi orecchi


al mio supplicare,


perché se il tuo occhio


si volge alle mie iniquità


come potrò sostenere il tuo sguardo?

PROFETA - Confida la tua anima in Lui,


dal mattino al tramonto.

CORO
La sua misericordia sarà copiosa


ancora per l’anima, che avrà sperato


nella sua redenzione.


Accogli la sua preghiera,


Tu, Signore, amen!

DAVIDE - E dimetti alla fine, Signore,


e manda in pace il tuo servo;


ed anche per questo sia sempre


benedetto il Signore.

PROFETA - L’Altissimo soprattutto


non provocare a cimento,


e verranno per te ancora giorni di pace.

DAVIDE  - Un ultimo vespertino bagliore


lascia che venga, Signore,


ad imporporare il mio vicino tramonto;


ascolta, Signore,

un’ultima mia preghiera:


fa che il peccato


di chi si sarà umiliato,


fa che possa diventar bianco,


come la neve;


e alla fine, ti prego, ancora,


riguarda con favore


a ciò che la tua mano ha plasmato.

MICOL - (si rialza da terra, dove


era rimasta abbattuta)


Le nubi falle montagne, nel cielo,


di candida e soffice lana;


e sia degna d’essere scelta, ancora,


come tuo giardino, la terra.

CORO  - Lode, osanna, gloria al Signore,


per tutti i secoli osanna;


lodiamo, ringraziamo il Signore;


Lode, alleluia, osanna a Jahvé,


amen, osanna, amen, alleluia, osanna.


(in un crescente osannante dell’orchestra


e del coro, che fa corona, 


col popolo ebreo tutto, 


a Davide e Betsabea)
FINE
PREMESSA

Ora, come codicillo, permettetemi che vi confessi, e spieghi a chiarimento (anche per gli spettatori futuri) del perché ho scelto, tra i tanti possibili, nella Bibbia, proprio il personaggio di Davide. Naturalmente, posso dare solo delle indicazioni, più che altro delle intuizioni, che mi sono venute spontanee, istintive man mano che scrivevo. 


Certo, in Davide ho subito, e sempre, sentito il poeta (anche se non ha mai scritto una poesia, ma – mi spero almeno – che si sentiranno le scansioni metriche e poetiche nei testi!); nella persona e poesia davidica ho sentito, ogni volta, vibrare il giovane, che vuol cantare, che vuol servire il suo popolo, la sua fede, proprio con la poesia. In Davide, ho visto il fratello maggiore, il compagno di tante battaglie (si licet, parva!) un amico di tante diatribe ingaggiate con i propri con-fratelli, con coloro che (come Semma) non volevano capire che, anche con la cetra (cioè con la poesia, con l’arte, con lo spettacolo) si può essere utili a quei principi, a quella causa nella quale fermamente tu credi! Il gesto, con il quale Semma sbatte a terra la cetra del fratello Davide, quante volte si è ripetuta, nella mia vita, e chissà quante volte nella vita di chi sogna, e si trova a dover combattere contro chi agogna, invece, solo a piccoli arrivismi, vede miopemente solo concreti e banali traguardi umani, né è capace di intuire i migliori (e futuri) mezzi, per propagandare, difendere le proprie credenze, lanciare i propri messaggi (tutti lo fanno; cur non nos?!).


E  quante volte l’ombra della tua personalità, del tuo fare sincero, dà “ombra” a chi non vuol fare, ne sa fare! A chi è geloso e, spesso, dalla sua persona non può ricavare (contro luce!) altro che una tenue e scialba “penombra”! Tu dai fastidio con le tue invenzioni, ingombri, impedisci a chi sta vicino di emergere, di occupare quel tal posto, mentre a te, proprio non interessa: né quel posto, né fare carriera (che orribile parola oltretutto). Ma, forse, la cosa, che più mi ha spinto, nella scelta della figura di Davide, è stato il suo peccato, che è, poi, il tema di fondo di tutta la seconda parte del dramma. Certo, il peccato è un fatto umanissimo, connaturato alla nostra fragile natura; ma sentirne la bassezza, l’umiliazione, ma provare il desiderio della redenzione, è cosa che la nostra generazione non sente quasi più! Ed è questo, che ho voluto evidenziare, nel personaggio di Davide, che, invece, sente tutto questo intensamente, e, per fortuna nostra, anche così poeticamente!


Ed è un vero <<peccato>>: che non si senta più la forza propulsiva di un cuore pentito, l’energia rigenerante di chi si risolleva, e prende nuovo slancio dopo la caduta; è deprimente: non provare più l’emozione vivificante dello sforzo per risalire a galla, in superficie, quando tutto tira, e tenta, di portarti giù, a piombo, a picco, nella melma, nel fango del fondo! Pensiamo solo a che giganti ha modellato il peccato, nei personaggi di Saulo di Tarso, di Agostino d’Ippona, solo per fare alcuni nomi tra i protagonisti nella storia dello spirito umano. Altro tema sotteso in Davide: non uccidere, e non solo per vendetta (il caso Golia è un altro discorso), ma neppure si deve uccidere per migliorarlo il mondo, e su questo ci sarebbe ben tanto da rilfettere, e discutere, soprattutto oggi! Con un cenno al fatto che:  neppure si può uccidere la creatura che sta per nascere (e come augurerebbe Micol per il figlio, che Betsabea ha avuto da Davide); non si può ne si deve sopprimere chi chiede (anche se frutto di peccato) chiede di vivere, di vedere la luce… tutti temi, spunti, problemi… delle cui attualità ognuno potrà giudicare!
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